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raro 'ju quefl illujlre Soggetto pur 
bltcato da otto Pontefici > da due 
Re di Ft ancia , da uno di Spagna, 
da due Regnami d Inghilterra , 
e generalmente da tutti li Prin- 


cipi dell’Europa , accorfi quafi a 
gara a procacciarne l'Opere, & 
ad ammirarne la Perfino,.. Ma 
rarità , e grandezza del Donò cdr\ 
rifponde' propórzitìqatdmenté là 
^anfizzadel Doncdarìà,efElfi. 
potrO' ragiomtiienuccogliéré 
firà le fùé braccià il Beòamo ych'e 
glofriofioìfien .viède- fin dall’' aliro 
fiJoma , pàgo.divederfiriti quèPh> 
afficuràtio , dal 'Nome finmtpM 
K^l^chedd fiioi ilhfirlMttnM 

ol 'vi ? X. fion 
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rèleparpkMImpàoMCoftan- 

zo ; quand 'egli i udita èùbèndo 

1i'varii^cajt..dellà Jùd^fgJià'Eor 
ridev - del -Principe Ma/^ 

''^^fpojaélàiefd attonito Ous 
^«^tì^'Pondèpoiw^ 

: fua Mirandotaj fui havertEV^ 
nelòorjò di dibattfjtà fortuna così 
It^p^lenutu ta còiJantsà , e virtù 
di Principe ; che pare i che nèh élla 
oUe§mndeézeimàle^faadez:!:i^ 
^leifiam andaxeincontrp'Mh^ 

Mttm\foUevàtd a qùeUa gran idii 
gnità ,che^cfentementeg(^enèl- 
I Eccl^ànica’.Gierarchra ■: 'yivà 
dimqueP£:l^fehceiìella fin^d, 
che dàséMedefima fi è manto h&^ 

nùrevokiemefabricatà% &affù&- 
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fatta a volger gli occhi fopra le 
carte degli Eruditmceva benigna- 
mente il Dono, che lepreJentOi e 
fiegua ad accrefcere il capitale già 
accumulato da' fuoi Antenati , di 
non jolamente far Opere degne di 
Stampa, mà di proteggere ancora 
le Stampe con quell'aura di glo- 
ria , che reca ugualmente applaufo 
a Chi elleno fono indirizzate, e a 
quello parimente, che le imprime ; 
mentre con ogni ojfequio baciando- 
le le [acre Vefli redo 

DI V*E. 


HuniiiiTs. Djvotifs. Servitore - 
Bfitco Bernabò . 
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. . 'Lo_ Stàfnpatore a Ch) legge ■ 



N occafionc della Stampa 
deir Hijìoria di tutte Ine^ 
rej^e defiritta dall Ulujlrifs, 
Sign. Domenico Bemino , 
hel rivolgere bene fpellb i 
Manufcritti raccolti da qucirinfeticabi- 
le , & erudito Soggetto , fortunatamente 
mi avvenni nella V ita del Cavaliér Gioì 
Lorenzo Bemino fuo'Padre f da lùime- 
dcfimamente compofta nella fua più flo^' 
rida età , cioè anche avanti eh egli fi par 
neflc al gran lavorio de‘ Quattro Tomi 
accennati dell’ Herefie : erichieflala per 
nobilitar con effa di nuovo pregio le mie 
Stampe , e^i in qualche parte corretta , 
& anche accrefeiuta , benignamente fi 
compiacque di concedermela '. QueftjL» 
dunque ti prcfehto, cortefe Lettore , 
Parto di un Figliò non men fàmofo di un 
Padre , la cui Virtù fi è refa celebre, e fi è 
divulgata per tutta l’Europa j onde dell’ 
imo , e dellaltro ben cantò , Chi render 

' - ' ' volle 
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volle, ragione alluno , e all altro V col^- 
guente Epigramma . 

Pro re Romana , prq^ Majeflate Pflrentum^ ^ 

' 'Magna BernwUs .pugnat uùfque manui : 
../Sed tamtam prajiat i inclyta juantàni 

♦ * r i ^ ^ ‘‘‘J ^ • l,** • ^ 1 . i i 

/ ^ Fìrm'tor pjr Jaxfs*, Hob^uor^e Fides ^ • ; . 

Tanto ; c non pili* dcvojloggiungcfé in- 
Jodedi^mbedue-, per i quali non mcirff 
vede abbellita Roma» nella magnificemì 
za de fuoi àìlornaméhitili. t:he difèfo • iL 
Pont^fteafo Romàno dalla malédiccnzà 
de fuoi nemici > :e la Chiefa di Dio dàlia 
malvagità degli Heretici . Vivifelice . 
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L’AUTORE AL LETTORE. 


Embrera’ forfi cojh nuova i 
chepojfa il Figlio eJJferAu- 
tore della V ita del Padre , ò 
che pojfa il morto Padre tan- 
to comproinetterjì dalla pen- 
na viva del Figlio , che riconofeer debba 
V ita immortale apprejjo i Pojteri da que- 
gli medcjìmo , a cui egli diè V ita mortale 
fra F iventi .Mai miracoli dell'Arte non 
fon cotanto rijiretti fra gli angujìi termi- 
ni della Natura, che qualche volta non 
la trapajjtno , particolarmente quando 
nell Arte, più del lavorìo della mano, operi 
la vivacità dell ingegno , che , benché rin- 
chiufo neU Huemo , pafia , e vola fuor dell 
Huomo, e rivela, e fupera ifecreti JleJfl 
della Natura . Quindi meraviglia non è, 
fe Jì riporti dal Figlio alla luce delle^ 
Stampe la Vita del Cavalier Remino fio 
Padre , verfo il quale e l affetto lo ftimola, 
e la gratitudine lo perfuade , e l ammira- 
zione delle di lui eccellenti doti lo rapifee , 




e più di tutto la giujlizi al' olhliga conia 
conjìdcr azione , che havendo egli di già 
coniplito con altre Stajnpe alla prima , e 
majjima Legge , eh' è imprej^a in noi nel 
nojìro nafeere , verfo la Religione , e verfo 
Dio, complifca nella prefente alla feconda 
•verfo Chi con la educazione gli coltivò il 
lume della Religione, e la cognizione dì 
Dio . 

A quejli getierali rifpettijl aggiun^ 
gel'efempio di Autori Sacri , e Profani, 
che ne' loro Commentarii hanno diffiifi’- 
mente deferitti li fatti , non che de ìor Ge^ 
nitori , e Congiunti , mà i proprii , fenza 
cenfiira , anzi con applaufo , e lode de' Let- 
terati . Sororem laudans ìfcrijjfè S. Gre^ 
gorio N azianzejto nelìOrazimie funebre 
di Gorgonia fua forella , dotneftica prae- 
dicabo : non tamen , quia domcftica , 
ideo fàlfa ; fed q uia vera , ideo laudabi- 
li a ; Vera autem non modo , quia jufta , 
fed quia nota . Dunque per tant ir igiiar^ 
di non potendo queJi'Upera non ejferegra^ 
dita da Chi riconofee l Honejìo, ejì diletta 
nel Convenevole , prende Jperanza l'Auto- 
re di giunger al pregio propojlo , fe ordi- 

nar 
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nar la potrà in modo tale , che nè la lun- 
ghezza difanìmì , nè la brevità confonda^ 
onde non men rimanga a lui la gloria di 
baverprolongata in quefle poche carte la 
Vita di quegli , da cui ejfo riconosce la pro- 
pria , mà havef a sè medejìmo in un certo 
modo prolongata eziamdio la fua per la 
comjolazione , ch*es:li hà provata , nella 
tejjitura di quejìo Libro , in cui gli è parfo 
come viver di nuovo la fua vita , e con 
riandare que' tempi, ringiovenire ancora 
alla memoria dique'p^ati fuccejfl, che 
per ejfer domejìici , non gli fin potuti non 
ejfere dilettevoli . Gradijca il Lettore 
P intenzione, ePOpera, e viva felice. 
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Imprimatur^ 

Si videbitur Reverendiifiino Patri Magiflro Sac. 
Palatii Apoflolici . 

D. De ZauIìs Archiep. T * heodofiA V icefger. 


P Ef ordine del Rcvcrendifsimo Padre Macftro del Sacro Pa- 
lazzo il P. Gregorio Scllari hò letta la Vita del Sig. Cava- 
liere Gio: Lorenzo Bernino dercritta dal Sign. Domenico 
Bcrnino Aio fìgliuolo , & in elTa non hò notata cofa alcuna , la 
quale repugni ò a i buoni coftumi, ò alla Tanta Fede . Hò bensi 
ammirato come bene in lei faccino ottima confonanza le azioni 
grandi del Padre , e la penna felice del Figlio . Quegli celebre 
per il molto, che fece: queAi rinomato per il molto, che hi 
icritto . Che però c quegli merita un si degno Scrittore, e qucAi 
c degno d’una materia si bella da feri vere. Con ciò nel Figlio 
baveri nuova vita la gran capaciti , e macAria del Padre , come 
fo. 13. gii diOc Salomonec Filius fapìens doffrina Vatris ; e nel Padre , di 
nuovo dato alla luce , A perpetuerà il faperc , e l’amore olTequio- 
fo del Figlio . Stimo pertanto , che a gloria d'un tanto Padre , de 
a lode d'un si dotto Figlio ella Ha degna di darA alle Stampe , e 
per dare in oltre con e^e Aimolo alle Arti , & alle Scienze ,c An- 
golarmente per ammacArare i Agli nell’amore, e gratitudine, 
che devono a i loro Genitori. Di Roma 16. Gennaro 1712. 

Frmcefco Maria Caelfi della Compagnia di Cesi . 


Imprimatur i 

Fr. Gregorius Scllari Sac.Apoft. Palatii Magifter 
Ordinis Prxdicacorum . 
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DELLA VITA 

DEL CAVALIF.R 

GIO. LORENZO 

B E R N I N Or 

CAPITOLO PRIMO. 

Nafcita , E due alcione , e Studj di Gio. Lormt^o nella, 

Citta di Napoli fin all'età di dieci Annì^ 
e Jua venuta in Roma. 

E forfè mai nc’ tempi andati ha 
voluto a Noi dimoftrarc la Provi- 
denza altifllma del Cielo , quanto 
conferir pofla al confeguimento di 
una fomma gloria una fomma_, 
virtù , e quanto (labile , e fubli- 
me (ìa la bafe del folo merito , per 
folle var tal’uno al colmo degli honori , certamente fu ne al Libro, 
all’hora , quando fece comparire al Mondo il Cavalicr 

A Ciò: 
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Patria > e 
Nafcita del 
CaTalIere» 


1 Vita del Cav, Bcrnino . 

Gio: Lorenzo Bcrnino , di cui per avventura ncffun’al- 
tro vidde pari l’età noftra ncirccccllenza de’ fatti, c 
nella fublimità degli appiau lì , e che può annoverarlo 
la fama tra i più riguardcvoli ingegni de* tempi andati, 
con farne reftar così gloriola la memoria alli prefenti , 
che debba clTcre ammirata ancóra dalli futuri . Poiché 
égli con un maravigliofo compoftò di pregiatilfime 
doti , ciafeuna delle quali in fe ftelTa poteva rendere 
ammirabile e grande ogni huomo , feppe così ben di 
tutte fornire il fuo animo, che non fu il maggior pregio 
in lui l’cflere acclamato per eccellente nella profefllone 
che fece : Tanto in le hebbe con eccellenza ancora tutte 
quelle parti,chc poflon formare un* huomo d’idea gran- 
de , e virtuofo . Onde maraviglia non è , che quindi 
molli quali concorrclTero a gara i maggiori Potentati' 
deH’Eiiropa per ammirarne il valore , e con magnifi- 
cenza di doni contracambiarne ancora gli effetti . La 
Vita dunque di quello illuftre Soggctto,cui la fola virtù 
refe gloriofo, c celebre al Mondo, è nollra intenzione 
di fcrivere in quello Libro, con quella fedeltà che è ne- 
celfaria , a chi deferive cofe , delle quali quali ogniun 
che vive, c flato lpettatore,e poflon tutti farne fmentire 
chi le fcrive , ogni qualunque volta per renderli ammi- 
rabile ne’ racconti , ingrandita i fuccelli , e lì difeofli 
dal vero , ch'è l’unico pregio nelPHifloria , e che folo è 
THifloria . , • 

, Nacque Gio; Lorenzo Bcrnino nella Città di 
Napoli il dì fette di Decembre dell’Anno 1598. per 
render celebri di fua vita duefècoli. Fù allevatone’ 
primi rudimenti di lettere con buona difciplina da 

Pietro 
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Capitolo L f 

Pietro fuo Padre , e da Angelica Galante fua Madre , 
quegli nato in Fiorenza ^ e quella in Napoli . Ma come 
che Pietro Tuo Padre colà da Fiorenza s’era portato a 
compiacimento di quel Viceré , che volle impiegarlo 
in alcune opere di Scultura per labbellimento della 
Regia Chiefa di S. Martino , (in dal principio cominciò 
Ciò: Lorenzo elTcre così vago ancor’egli di quella Pro- Edvcau’oae 
fclTione , che abbandonati i pailatempi puerili fpelTo lì 
tratteneva le bore intiere immobile a rimirarne i lavori, 

& allclcmpio di lui in età di otto anni fece di marmo 
una piccola Teda di un puttino : Non fenza grand’am- 
mirazione del Padre , che ben quindi comprefe da sì 
fatti principj non poterli di lui concepire altre fperanze, 
che grandi . Onde feorgendo nel Figliuolo un’ idea 
nobilifsima, e capace di ogni qualunque efercizio, 
tutto lì diè a procacciarglielo tale, quale maggiormente 
convenide alla fua inclinazione. Perloche richiefe^ 
l’Abbate del Monallci io di S.Martino, fuo amicilHmo, 
e Soggetto di Ipirito elevato, acciò in bel modo procu- 
rafle fcuoprirc , a quale feienza ò profelTione inclinalTe & indole, 
l’animo di Gio: Lorenzo , per doverlo poi quivi hono- 
revolmente ancora impiegare . Tanto piu volentieri 
ne prefe la cura l’Abbate , quanto maggiormente per la 
domcdichczza di quella Cala gli erano già noti gli 
andamenti del Figliuolo, onde per venirne pienamente 
in cognizione, palsò con lui in dilFcrenti occalìoni 
differenti ancora i difcorll , e con sì lèria attenzione ne 
notò le rilpolle , c riceve le propolle di qualunque ma- 
teria , in cui cader facelTe il difeorfo , che ne haverebbe 
facilmente feoperta ogni più occulta inclinazione , fe 

A a l’in- 
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rintcndirnento di Gio: Lorenzo anche in quella tenera 
età non folle fiato tanto univerfale, c profondo. Poiché 
giurò al Padre haver in lui ravvifata una miniera d’in- 
gegno cosi vivace, e feconda, che di qualunque materia 
gli havelfe difeorfo , di ciafeuna fi moftrava invaghito, 
c di ciafeuna ne parlava con tanta fodezia , che fé in 
ciafeuna foflc flato raffinato con lo ftudio , egli haveva 
un niaravigliofo fondamento per tutte, c non potè 
altro ritrarre da fpclfi congrelll con lui tenuti , fe non 
che farebbe riufeito un grand’huomo in qualunque 
profclFione , alla quale folle flato applicato . E fu com- 
provato con il corfo del tempo ciò , che diffe quello 
grand’Efaminatore d’ingegni , da quell'altro maflìmo 
del Pontefice Alelfandro Settimo , che per la lunga 
prattica ch’egli hebbe col Cavalier Semino , havendo 
per ciò tanto maggiormente feoperto il di lui grand’in- 
gegno , era folito dire, che il Ca'valier Bernìno farebbe 
fiato fuperiore ad ogni altro in ogni feienza , fe havejfe 
applicato a qualche una di quefie^ come poi applicò per 
'voler Divino alla profejfione , che fece . Per la qual cola 
il Padre lafciò all’elezione del fanciullo quella del fuo 
(lato , afficurato nell’indole di lui , che bene haverebbe 
piegata la vivacità del fuo fpirito in qualunque feienza, 
e profclfione egli haveffe collocate le fue applicazioni . 
Ma come che l'efempio vivo fuol eflcrc incentivo , e 
norma nell’operare , e più cuoce un carboncino vicino, 
che tutto il Sole lontano , facilmente avvenne , che ve- 
dendo Gio: Lorenzo inclinato il Padre alle opere di 
Scultura, piegalTe anch’effo la fua inclinazione a quello 
efercizio, e fi dichiaraffe volerne da lui intraprendere 
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i principii . L’animo dd Padre innamorato delle rire 
<jualità del Figlio, non è credibile, quanto maggiormcte 
airhora s’ingegnafle per ammaeftrarlo . Ma facilmente 
fi avvidde , che i principii , che altri fogliono appren- 
dere con ftudio , erano in Gio; Lorenzo come naturali , 
e pareva che in dono ottenuto havefic dalla natura ciò , 
che altri acquifiano co’ fudpri . Poiché fubito conobbe 
in lui un’attitudine maravigliofii alla cognizione del 
bello, & un talento proporzionato ancora in farlo com- 
parire neldifegno. Tuttavia come pruderne Maeftro 
per tenerlo in continua emulazione di sè medcfimo , & . . ? 

infaticabilmente foggelto a nuovi ftudii,hora ne lodava i • 
le difpofizioni , bora le biafimava , c con nuova ma* 
niera 'tene vaio in continuo cimento di più pregiate 
operazioni, Accortofi un giorno , che nel ritrarre un 
difegno havevamutato uno fcorcio.di una figura, in 
atto però più naturale^ , e fpiritofo , e fupponcndo la 
variazione più toflo colpo di forte, che tiro di maefiria, 
lo ripigliò come mancante, e poco attento all’cfèmplarc 
propoltogli , Gio: Lorenzo modeftamente rifpofe, che 
l’avidità dell’ operare l’haveva fatto trafeorrere , e fórfi Sua arguta, 
pajfar oltre al fuo dovere irta che ì’ egli doveva fempfe ^ ^fpoaT*. 
andar dietro altrui^ non farebbe giammai arrivato a 
pajfar facilmente avanti ad alcuno-. Da quella rifpoflii 
comprefe finalmente il Padre , che degno Maeftro d’un 
tal difcepolo era il fuo folo ingegno ,' onde lafciò a lui 
libero il modo di operare , facendo quindi argomento, 
con qual motivo di fperanze maggiori , facefle prefèn- 
temente il Figliuolo progreffi sì grandi . Ed in fatti fin 
dall’hora feppe così ben conofeere , c tanto innammo; 
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lòffi ancora di quel più difficile deli'aite , che folo con- 
fiftcnellapprcnder il facile della natura, che maravi- 
glia non è , ch'indi a pochi anni ncll'opere, ch’ci fece 
nella Reggia di Roma , fàpefle cosi bene fenia affetta- 
zione imitare il più perfetto di ella natura, chelafciò 
jn dubbio a chi volle confìderarle , fe maggiore in lui 
foffe ò l'attitudine nell'arte , ò la maeffiia nel celarla . 

Quefti dunque furono i fondamenti, fopra i quali 
volle Gio: Lorenio inalzar la gran fabrica della fua 
Profeffione , e con tali principii avviar felicemente la 
Suipmen- Carriera de' fuoi ftudii. Ma il Cielo, che deftinava 
«diNapo- Theatro più proporzionato alla virtù di qucft’huomo , 
difpofe in modolecofe, che folle a Roma chiamato 
Pietro fuo Padre dal Pontefice Paolo Quinto perjValcrlì 
della di lui opera in una Hilloria grande di nurmo , che 
difegnava far collocare nella facciata della Cappella 
Paolina in S. Pietro . E richielèlo per mezzo del fuo 
Nunzio a quel Viceré, che volle graziofamente ancora 
concedercelo 5 Onde feco condullc la fua Famiglia , c 
tanto maggiormente follecitònne l'arrivo , quanto più 

• . defiderava di far correre al Figliuolo nel campo di 

Roma quella fortuna , che accompagnata dal merito , 
non è credibile , quanto in quella gran Città di Vir- 
tuofì bene fpeflb inalzi i Tuoi feguaci . 
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CAPITOLO II. 

Prima entrata di Gio, Lorenzo nel Palaz^ Pontificio ^ 

fuo abboccamento^ e fuccejfi con Paolo ^mnto^ , 

^ alcuni Cardinali di quella Corte y n . • > 
e fuoi primi fiudii in Roma , • . . . . ^ 

R Egnava in quel tempa nella Città di Roma Cam* 
millo Borghelc col nome di Paolo f Quinto • 

Pontefice de’ più felici de’ feeoli trafcorfi , de’ più be- 
nemeriti de’ prefenti , c di cui rcftarà fèmprc riguardc- mato°e^ de* 
vele la memoria ne’ futuri . Sotto di lui , che era Pro- 5 ^^”“ 
motore vigilantiffimo de’ Virtuofi , fioriva quanto ma in quel 
giammai folTe fiata per l’addietro quella gran Corte per ' 
copia di Soggetti eccellenti in ogni forte di profcflìone, 
per maéflà di fabriche , e per tutto ciò , che poteva., 
riempir di fama egregia quel Pontificato . Al pari 
di oga’altra virtù , fù a cuore di quello gran Prencipe 
la Scultura , & Architettura , colle cui opere ampliò la 
magnificenza Ecclefiaflica, e Profana di Roma in guifà 
tale , che in adornamento della Città forfè fpefe più di 
cinque Milioni , lenza incommodo nè pure apparente 
de’ fuoi Stati ; Delle quali cofe, come che notifsime pur 
troppo fono , non fa d’uuopo il parlarne . 11 Cardinal 
Scipione CafFarelli figlio di una Sorèlla del Papa , ' che 
con cfTere promoflo al Cardinalato prefe il nome , c 
rinlcgna di Cafa Borghefe , amatore ai pari del Zio di 
cofe belle , c gloriofe , teneva ancor’ei in fomma flima 
quelle virtù , & in un continuo efercizio ancora gli ani- 
mi 
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mi de’ Profcffori , onde fu commune l’opinione , che 
per andar di’ pari quel tempo con qiicgli antichi , anciie 
più chiari , c rinomati , altro forfè non mancalTe , clic 

i’ctà. 

t In fomigliantc Thcatro di Virtuofì comparve la_, 
prima volta Gio: Lorenzo in età di dicci anni j E come 
che da fc medcfima la Virtù fi apre la ftrada alle cono- 
fcenzc , & agli honori , non guari andò , che havendo 
rifaputo il fopra nominato Cardinal Scipione Borghefc 
l’arrivo in Roma di Pietro Bcrnino con la fua Famiglia, 
lo fece a fc chiamare , e gli ordinò , che perii fegucnte 
giorno conduccffe in Palazzo Gio:Lorenzo fijo figliuo- 
lo , quale già la fama haveva rapprefentato in quella^ 
Corte molto fuperiorc di fpirito all’età, che dimoftrava. 
Et il fucceffo non fu punto difsimilc dalla efpcttazionc: 
Poiché alle accoglienze, che gli fece il Cardinale , egli 
fi diportò con una miftura tale di vivacità , c di mode- 
flia , di fommifsione , e di prontezza , che ne rcftò ra- 
pito Tanirao di quel Prencipc, e volle immediatamente 
introdurlo al Pontefice . Non fi commoffe punto Gio: 
Lorenzo in vederli ammefTo avanti la Maeftà del Papa, 
anzi come fe per lungo corfo di anni havefìc affuefatta 
la villa agli fplcndori di quel Soglio, con volto intre- 
.pido , e paflb comporto s’inchinò al bacio del piede , e 
devotamente dimandògli la benedizione . Il Pontefice, 
Venerabile per natura di afpetto , volle provar l’intre- 
pidezza del Giovane , con aflFettargli ancora il terrore , 
& a lui rivolto con fuono grave di voce gli commandò, 
che quivi in fuaprefenza dilcgnafle unaTcfla. Gio; 
■Lorenzo prefa con franchezza in mano la penna, c 

fpia- 
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{pianata (opra il Tavolino mcdefimo del Papa la Carta,' - 
nel dar principio alla prima linea , fi fermò alquanto g . . . 
fofpefo, e poi chinando il capo modeftamente verfo il tofa rirp*!Ifta 
Pontefice , richiefelo , Che Tejia 'voleva. , fe di Huonio ,* 
ò di Dorma , di Giovane , o di K eccbio y e fe pur qual- 
che una di effe , in quale atto la dcfderava , fe mefa , 
ò allegra , fe fdtgnofa , o piacevole ? Se così è , fog- 
giunfe all' hora il Papa j le sa far tutte , &: ordinatogli , 
che facefle quella di S. Paolo , in pochi tratti di penna, c 
con una franchezza ammirabile di mano la tirò fubbito 
a fine con macrtria tale , che ne reftò ammirato il Papa, 
e quanto fol dille ad alcuni Cardinali, che quivi all'hora 
prelenti a calò fi ritrovarono , §lueflo fanciullo far a il 
Michel' Angelo del fuo tempo , & abbracciatolo con te- 
nerezza di alfetto aprì uno fcrigno , in cui vi erano de' 
Medaglioni di oro con la fua impronta, & accennògli , 
che ne prendefle, quanti prender ne poteva . Mollrò 
Ciò: Lorenzo di gradire quel grand’honore,mà pur con- 
venendo ubbidire , dodici ne prefe , e furon fol tanti , 
quanti ne potè prendere con le fue picciole mani, e que- 
fti per memoria di un tal fatto fi confervano ancora in 
Cafa de' fuoi Figliuoli . 

Quefta prima entratura tanto honorevole , che 
egli hebbe nel Palazzo Pontificio , le accoglienze a lui 
fatte dal Cardinale , e la lode ricevuta dal Papa , lo Sue Opere 
refero cosi celebre per Roma , che da tutti univerfal- Y 
mente era acclamato , e inoltrato a dito, come Giovane 
di non ordinaria efpettazione . Haveva già egli dato 
principio a lavorare di Scultura , e la fua prima opera fu 
una Telta di marmo fituata nella Chiefa di S. Potenzia- 
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na , bc a!tie picciolc Statue , quali gli permetteva l’età , 
in cui era di dieci anni, e tutte apparivano così maeftre- 
volmente lavorate, che havendone qualcheduna veduta 
il celebre Annibale Caracci , difle , Effer egli arrivato 
nell'arte in quella pìcciola età , dove altri potevano 
gloriarfi di giungere nella vecchie:^ , Il Cardinal Bor- 
ghefe gli richiefe il fuo Ritratto in marmo : Gio; Loren- 
zo fi accinfc all'opera , che ridulTe in breve tempo a 
perfezzione . L’iftelTo Cardinale venne a vederla nel 
medefimo luogo , ove foleva fare i fuoi lavori , e tanto 
gli piacque , che ordinò , che per il tal giorno alluftrata, 
e perfèzzionata portar la fàcelTe a Palazzo per farla», 
vedere al Pontefice fuo Zio. Ncll’cfcguire quelli ordini, 
Griziofo j ® preveduto accidente occorfe ; Poiché gli 

fucceflb di Allullratori nel ripulire con la pomice la faccia del Ri- 

dueRitratti ^ ^ r • !• ' f i- 

del Cardi, tratto, Icuoprirono una vena di marmo , o vogliam dire 
naie • uq ^ ^hc fcorrendo in lungo per la fronte , alterava 
notabilmente la fomiglianza del Rapprefentato . Com- 
mofle grandemente l’animo del Padre, vago dell’applau- 
ib del Figliuolo, ilcafo occorfo , e gli Operarii ben con- 
fapevoli, che attendeva il Papa con defiderio quello 
Ritratto , in vano s’ingegnarono di emendar quella», 
macchia, che per altro era nel marmo naturale . In tanta 
agitazione de’ Suoi Ibpravenne Gio: Lorenzo, che rifa- 
puto il fatto, con intrepidezza di animo domandò nuo- 
vo marmo , & avido di convertire in fua gloria i difetti 
iflein della Natura , intraprefe in altro fallo il lavoro , 
nè mai quindi li tollè per lo fpazio di tré giorni , le non 
per refocillare con poco cibo le forze, inlìn tanto che 
rcHalTe 1 Opera perfezzionata . Fù portata dunque nel 

giorno 
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giorno ^abilito al Pontefice , ma facilmente riconobbe 
il Cardinale da una certa non sò quale efpreflìone più 
viva, che quella non era la figura , che alcuni giorni 
avanti haveva veduto, e neceflltato GiocLorenio a 
fcuoprire il fatto , volle il Papa , che quivi ancora fi 
portafle il primo Ritratto . Non è credibile, con quanto 
applaufo di lui fc ne ammirafic allora il confronto, e 
quanto degnamente ne rimanefie honorato il picciol' 

Artefice da queirilluffre Congreflb . 

' Frà que’ Soggetti , che fi ritrovarono prefenti a 
quello graziofo fucceffo , uno ne fù il Cardinal Maffeo 
Barberino , che fopraggiunfe colà a calo , fe vogliamo. 
attendere l’apparenza, ma che faviamente dir poffiamo, ei Cavaiier 
eflervi flato condotto da più alta Providenza del Cielo, • 
che voleva fin da quel tempo a favore di'Gio; Lorenzo 
tener preparati , e difpoAi gli animi ancora de’ futuri 
Pontefici . Soggetto era quegli d'alto intendimento , 
amatore d’Arti nobili , e belle , c Protettore aperto de’ 

Letterati . Haveva del Giovane già udito le qualità , & 
incredibilmente ancora gradite le relazioni j ed allora 
vedendo lui, e le due fue figure , tanto maggiormente 
ne ammirò l’idea , quanto più fùblime era in elfo l’atti- 
tudine nel conofccrla . Onde , come poi hebbe a dire 
con il corfo del tcmpo,fentìlTi fin da quel punto portare 
all’afFezzione de! Bernino con un’impeto interno di 
parzialiflima pi openfionc , delidcrofo eziamdio di pro- 
muoverne i fucceffi . Ne lungi andò dal fuo penfiere il 
Cardinale . Poiché il Papa alla protezzione di lui rac- 
commandòllo con maniera premurofa , & honorevole , 
replicando di nuovo , cb‘ei farebbe fato il Michel’ Àn- 
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gelo del ftM tempo . Si compiacque in modo il Cardinal 
di quella Pontifìcia confidanza, che all’animo fuo già 
inclinato a favore di Gio: Lorenzo , tanta nuova forza 
feppc aggiungere la raccommandazione nuova del 
Papa , ch’ei ilimando come dato in dono ciò ch’era puro , 
pegno , appropiòflelo tutto come fuo, c con attenzione 
tale ne promofle gli avantaggi , che ben prefago parve 
folle il fuo affetto , che Icppe così bene cullodir quel 
Giovane , che crefeiuto in età , doveva render celebre 
il fuo Pontificato con operazioni illullri, e gloriofe . 

Ma non perciò fi follevò punto l’animo di Gio: 
Lorenzo, òc a lui la lode fervi folo di llimolo alla fatica; 
Poiché gli applaufi, che fogliono altrui vanamente ren- 
der pago di fe medefimo , in lui deflarono un defiderio 
ardentiffimo di renderfene maggiormente meritevole 
co’ fatti . Onde aprendoli in Roma un maravigliofo 
campo di coltivare i fuoi Studii nella diligente olferva- 
Suoì Studii zione delli prcziofi avanzi dell’antica Scultura, none 
m Roma . cj-g Jibjlg^con quanta alfiduità ne frequentalTc la fcuola, 
e con quanto profitto ne apprendelTe ancora i docu- 
menti . Per lo Ipazio di tre anni fi parti quali ogni mat- 
tina da S. Maria Maggiore , prclfo cui Pietro fuo Padre 
bave va fatto fabbricare un commodo Cafino, Sbandava 
a piedi al Palazzo Vaticano di S. Pietro, e quivi fin’al 
tramontar del Sole fi tratteneva a difegnare hor una, 
hor l’altra di quelle maravigliofe Statue, che l’anticbità 
ha tramandato a Noi, e ci ha confervato il tempo in 
beneficio , e dote della Scultura . Ne altro refrigerio 
prendeva in tutti quei giorni , che di poco vino , e cibo, 
dicendo, che il lòlo gullo della viva lezzionc di quelle 

morte 
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morte Statue gli faceva ridondare nel Corpo ancora 
una non sò qual dol cezza , eh’ era fufficiente a mante- 
nerlo in forze gl’intieri giorni . Sicché era cofa cosi foli- 
ta il non comparire in Cala Gio: Lorenzo , che il Padre 
non vedendolo per giorni intieri , ne pure domandava 
di che ne folTe, certo già della dimora di lui nello Studio 
di S. Pietro , dove, al diì“ del figliuolo , ftavan di Cafa le 
fue Innammorate, intendendo delle Statue che vietano. 
Quali poi folfero li fuoi Studii , dobbiamo raccoglierlo 
da ciò, che elTo diceva nella fua maggiore età,quando co- 
minciò a provarne gl’effetti . Dunque le fue più attente 
applicazioni furono per lo più fopra quelle duelìngola- 
riflìme Statue l’Antinoo , e l’Apollo, quegli miracolofo 
ne! difegno , quelli nel lavoro , &c era folito dire , che 
ambedue quelle qualità erano più perfettamente anco- 
ra rillrette nel famofo Laocoonte opera di Artemidoro, 
Agefandro , e Polidoro Rhodiotti , di cosi ben regola- 
ta , ifquifita maniera , che forfè volle la fama attri- 
buirle tre Artefici , per giudicarla troppo fuperiore ad 
un Iblo . Furono due di quelle tré maravigliole figure, 
cioè l’Antinoo, & il Laocoonte ritrovate fin dal tempo 
di Leone Decimo Pontefice frà le mine del Palazzo di 
Nerone negli Morti prelTo a S. Pietro in Vincula , c 
dal medefimo Pontefice fatte collocare nel Palazzo 
Vaticano a beneficio publico de’ Virtuofi . Con uguale 
attenzione pofe il fuo lludio ancora in ammirar le parti 
di quei due celebri Torli di Hercole , e di Pafquino , 
quegli riconofeiuto per fuo IVlacllro dal Buonarota , 
quelli dal Bernino , che fu il primo, che ponelle in alto 
concetto in Roma quella nobililllma Statua j Anzi 
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avvenne , che richiello una volta da un Nobile fora- 
fticre Oltramontano , fofft la Statua più riguar^ 
de'i'ole in Roma ? c rilpoftogli , Che il Pafquino , 
quello diè su le furie , (limandoli burlato, e poco man- 
cò, che non ne venilTe a cimento con luij £ di quelli due 
TorO era folito dire , che contenevano in fé tutto il più 
perfetto della Natura fenza affettazione dell'Arte. 

Ne fù in lui minore lo Studio delle Pitture , non 
tanto per quindi apprédere la maniera del colorire, c ciò 
che pare qualità più propria del Pittore, quanto per rica- 
vare da quelle rare figure, con cui vien fregiata ogni Ca- 
mera dej Vaticano, il difegno , e l'efprelliva di effe, che 
poteva a lui fervire per attributo della Scultura . E fmi- 
dollò in guifa tale non folo le Stanze , e Loggie dipinte 
da Raffaello , il Giudizio del Buonarota , la Battaglia di 
Giulio Romano , e le Opere di Guido Reno, ma delle 
figure illeffe j di cui fon compolle quelle gran Pitture , 
ne ritirafle di ogni parte il dilegno , e di ogni difegno 
tante copie , che chi ne rimira gl’innumerabili sbozzi , 
che in buona parte rimangono preffo il Compolìtore di 
quello Libro , è d’vuopo l’affermare , che un huomo in 
lungo corfo di vita non haverebbe potuto tanto olìcr- 
vare cogli occhj , quanto ci difegnò nello Ipazio ac- 
cennato di tre anni , ne' quali ancora, come fi diffe , lo 
Studio fuo principale fu neiroffervazione dcirantlca 
Scultura : Il che fù tutto effetto di una indefeffa applica- 
zione , c di un genio ardente dilegnalarfi , che mag- 
giormente in lui s’infùocava alla villa di que’ nobili 
Efemplari , la cui eccellenza con un certo lume partico- 
lare parca,che egli in loro più dillintamentc raffigurane. 

Quindi 
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Quindi avvenne, che crelccndo inetd, crebbe in iui in 
guifa tale il defiderio di arrivare alla perferzionc dell* 
arte , che fù neceflìtato Pietro fuo Padre farlo dormire 
la notte ncirifteiTa Tua Camera, per togliergli l’agio di 
applicarfi allofludio in queli'horc, che fon dovute al 
refocillamento del Corpo . 

Per divozione del Santo , di cui portava il nome, 
volle ritrarre in marmo S. Lorenzo in atto di eflerc 
abbrugiato nudo fopra la graticcia , e per rapprefentare 
adequatamcntc nella fàccia del Santo il dolore del 
Martirio, c l’effetto , che far doveva il fuoco nelle di lui 
carni , fi pofe egli medefìmo con una gamba , e cofeia 
nuda preffo la bragia accefa, per cui venendo a provare 
in fc il Martirio del Santo, ritraeva poi col lapis alla vi- 
lla di uno Specchio i dolorofì moti della fua faccia , 6c 
oflervava i varii effetti , che facevano le propie carni 
alterate dal calore della fiamma : Altrettanto più degno 
dell'antico Scevola , quanto che Quelli fottopofle la 
mano al fuoco in pena di haver errato , & il nollro 
Gio: Lorenzo li abbrugiò le carni per defiderio di noir 
errare . Sopraggiunfc a cafo Pietro fuo Padre , e veduto 
il figliuolo in quell'atto di martirio , e rilàputane la ca- 
gione , teneramente ne pianfe , feorgendo in elfo ancor 
tenero , e giovane in età di quindici anni un defiderio 
così grande della Virtù , che per giungervi , ritraffe 
in fe il tormento di un S. Lorenzo vero per ifcolpirnc 
un finto . £ quello fuo primo parto di divozione 
riufeì ancora tanto gradito alla efpettazione dellc^' 
genti , che il medefimo Cardinal Nipote del Papa fù 
due volte a vederlo nella di lui propria Cafa,e fra quegli 
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\ innumcrabili Perfonaggi, che vi concorfero, Leone 
Strozzi Nobiliflìmo Romano fc ne invaghì in modo , 
che lo volle per (è , e prefentemente fi vede nella fua 
dcliziofa Villa del Viminale . 

Nel fine della medefima età accennata di fopra 
Altre opere marmo il Ritratto di Monfignor Giacomo 

del Cavalle- Montoya , che doveva poi collocarli , come feguì , 
fopra la fcpoltura di detto Prelato dentro la Chiefa di 
S. Giacomo delli Spagnuoli . £ condufie a fine il lavoro 
con tale Ipirito , e fomiglianza , che chi voleaprenderfi 
diletto di raffigurare attentamente TOriginale, e la 
Copia , gUerad’vuopo di dire, ò che ambedue folfer 
finti , ò ambedue veri , efiendo che rapprefentòllo così 
deflb , che quella Statua non havea bifogno d’ani- 
ma per parer viva : Edi quello fentimento fu il Car- 
dinal Maffeo Barberino , che trà i Concorrenti nella-. 
Chiefa a veder quello Ritratto , ritrovandoli anch’elTo, 
intefe un non sò chi , che dille , §lueJìo e il Montoya, 
dhintato Sajfo , & in cosi dire fopravenne veramente 
Monfignor Montoya , onde a lui accollatofi graziofa-. 
mente il Cardinale, e toccatolo dille ; §lmJìo e il Ri- 
tratto di Monjìgnor Montoya e rivolto alla Statua 
Ibggiunlc, E quejìo e Monfignor Montoya. Nè con 
minor vivacità ritraffe ancora allora in marmo il Cardi- 
nal Roberto Bellarmino , Scappreffo di lui la figura , 
che rapprefenta la Religione , tutte e due polle fopra il 
Sepolcro di quel Venerabile Porporato nella Chiefa 
del Giesù , quali ugualmente tralfero a fe le lodi , e gli 
flupori di tutti li Virtuofi di Roma . 

CA- 
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Alcune Opere di Gio: Lorenxp ad ifianxa di Paolo V , ) 

^ applaujt y che ne ricevè, 

E Rano già ftati riferiti al Pontefice quelli avanza- 
menti di ftudio in Gio: Lorenzo , e gli applaufi 

. r • 1 ' AltreOpera 

da lui ricevuti per 1 lopra accennati lavori j Onde ne del cavalle, 
gradì in modo le relazioni , che asè chiamatolo ordinò- 
gli prima il fuo Ritratto in marmo, e volle poi , che per dì Paolo v, 
ornamento del Palazzo della Villa Pinciana,faccfle a fuo 
genio quattro nobili Statue per doverle quivi collocare. 

In poco tempo ridufle Gio; Lorenzo a perfezione il 
Ritratto di tanto buon gullo, che fel tenne il Papa nella 
medefima fua Camera fino alla morte . Ma di maggior 
premura eraairanimo di lui il lavoro delle Statue delli- 
nate per il Palazzo della Villa . Confidcrava Timpegno, viflaPincii.’ 
in cui fi metteva , di eleguirc i comandi di un Ponte- 
fice diretti airadornamento di una delle più fàmofe Vil- 
le dell'Europa . Rifiede quella fuori dell'antica Porta 
Collina , o vogliam dire Pinciana , cinta tutta di mura, 
che abbracciano il Vano di un nobiliillmo Giardino di 
cinque miglia di circuito , Nel centro, c mezzo s’innal- 
za un Palazzo incrofiato tutto al di fuori di balfi rilievi 
antichi fotto l’Architettura , e direzione di Gio: Valàn- 
tio Fiamtnengo . Dentro rifiede quali un Popolo di Sta- 
tue antiche, e quali tutte intatte, prefervate a Noi con- 
tro il furore de’ Barbari dall’ifteflc ruine di Roma . Fra 
quefte il Seneca nel bagno , Venere c Cupido credute di 

C Praf- 
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! Praflitclc, il Gladiatore di Agafio celebre Scultore del- 
la Città di Efefo , rErmafrodita ritrovato negli horti di 
Saluftio preflfo il Colle Quirinale fotto il medefimo 
Pontificato di Paolo Quinto , c la Tefta in baffo rilievo 
di Alefsandro Magno, ottengono frà le principali il pri- 
mo luogo : E quivi doveva egli porre ancora le fue . 
L'emulazione con si celebri Artefici , il paragone delle 
opere , c l’efpettativa di tutti recavano grand’appren- 
fìone al Bernino del fatto • Ma l’animo di lui amatore 
d’imprefc ardue, e nobili non diffidò punto del fucceifo, 
c rifolvc il lavoro di quattro Statue, una fola delle quali 
poteva degnamente tenere occupato ogni vecchio Ar- 

Sc^tuVa'del ^ Gruppo di Enea, Anchife , & Afeanio, 

Cavaiierein ch e con i Dei Penati fuggono dall’incendio diTroja, 
quella Villa jj D^yid , che con la fionda ftà in atto di fcaricarc 
il colpo contro il Gigante Golia , la terza il Gruppo di 
Dafne , che fiigge Apollo Tuo infidiatore , e comincia 
vagamente a tramutarli in alloro , e l'ultima quella di 
Plutone,che col ratto di Proferpina rapprefenta un’am- 
mirabile contrapofto di tenerezza, e di crudeltà 5 E 
ciò , che oltre alla fimetria di cìafeuna di effe recò uno 
ftraordinario ftupore a i Profeffori di quel tempo , fu , 
che le riduffe tutte e quattro a perfezione molto più 
grandi del naturale , nel termine folo di due Anni ; del- 
ia qual cofà con maraviglia richieffo da molti, foleva 
rifpondere, Che nel operare fi fentiva tanto infiammato^ 
e tanto innamorato di ciò , che faceva , che divorava^ 
non lavorava il Marmo , e come poi diffe nella fua più 
vecchia età , Non dava mai colpo nella fua giovine}^ 
in fallo * Tanto fin d’allora era fuperiore all’arte . Anzi 

avvenne. 
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avvenne, che portatofi un giorno in quella Villa doppo 
quarant’Anni col Cardinal Antonio Barberino , nel ri- 
mirare quelle fue Opere folpirando proruppe nelle fe- 
guenti parole , Oh qmnto poco profitto bb io fatto neW 
Arte , mentre Gio'uane maneggiavo il Marmo in qmjio 
modo ! Quanta perfczzione , e maeftria contenga poi 
in le ciafeuna di quelle quattro Statue, deve più tollo 
giudicarlo l’occhio col mirarle , che defcriverlo la pen- 
na con efagerazione vana di parole . Balla dire , che 
elpollc a publica villa dcTrofclTori , fù sì grande il con- 
corfo di quelli , e della Nobiltà più riguardevole di 
Roma , che foleva dire il Cardinal Borghefe , Haver 
perduto di fi ima la Jua Villa , da che in e fa erano entra- 
te l’Opere del Remino ; Poiché le genti nulla curanti di 
quelle amene delizie , là s’adrizzavano, ove erano col- 
locate quelle Statue , e pafeiuta a pieno la villa della lo- 
ro bellezza , ne pur degnavano di vagheggiarne quelle 
tante altre , che fi ritrovano Iparfe per quel deliziofifi- 
fimo Giardino j dal quale s'incaminavano poi fubbito 
verfo la Cafa del Bernino , chi per vederlo in faccia , 
chi per notarne i gelli , chi per allìcurarfi dell’età , che 
la grandezza delle opere faceva credere maggiore, in 
line , ficcome fuccede ne’ cali di gran ftupore , era da 
tutti moilrato a dito per un Mollro d’ingegno . Nel la- 
vorar egli la faccia del David fopra nominato , ri- 
traflc allo Ipccchio la fuacon una efprclfiva in tutto ve- 
ramente maravigliofa, &c il Cardinal Maffeo Barberino, 
che foventc nella di lui llanza fi ritrovava , con le fue 
proprie mani gli tenne fpelfe volte lo Specchio . Il me- 
defimo Cardinale alla Figura della Dafne , che per ellcr 
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10 Vita del Cav, Bernino 

femmina nuda , benché di Saffo , raà di mano del Ber- 
nino, poteva offendere l’occhio pudico , volle fotto- 
porre li feguenti verfi, e renderla maggiormente celebre 
con un felice parto della fua nobiliffìma penna . 

quis amans fequitur fugìti'vx gaudia formjey 
Fronde manus implet , Baccas Jtu carpit amaras . 

Quelle furono le prime pruove , che publicò Gio: 
Lotenzo in Roma de’ Tuoi ffudii , e la fua età era allora 
Stimale prcffo a quella di diecinove anni , quando operava tali 
cofe . Crebbe per ciò a lui una ftima così grande appreffo 
prefTo tucci tutti , che dalla llima nafeendo il rilpetto , era da tutti 
il Cavaliere riverito con dimoftrazioni particolari di trattamento . 

Monfignor Alcfandro Lodovifio,che fu poi innalzato al 
Pontificato doppo la morte di Paolo Quinto, in tal con- 
cetto l’haveva , era tanto di lui parziale , che conve- 
nendogli far partenza da Roma per l’Arcivefcovado di 
Bologna rinunziatogli allora dal Cardinal Borghefe, ol- 
tre a che volle prima dalle mani di lui il Tuo Ritratto , 
mantenne poi tutto il tempo che rifiedè in Bologna , e 
coll’occafione ancora di fua Nunziatura nella Lombar- 
dia , e Piemonte , ove fu fpedito dal Papa per comporre 
alcune differenze infurte trà il Rè di Spagna , & il Duca 
di Savoja, una continua communicazione di lettere con 
lui,e nel ritorno che ei fece in Roma già Cardinale,tanto 
fù vago della fua virtuofa converfazione , che di conti- 
nuo ne veniva in Cafa unitamente col Cardinal Barbe- 
rino fuo antico compagno , non fenza ftupore grande 
di quelli, che col tempo confiderarono , quanto ipeffo fi 
ritrovaffe in cafa il Bernino , nel medefimo tempo due 
foggetti , che furono in termine di poco più di due anni 

tutti 
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tutti e due fucccflìvamentc innalzati al Pontificatojcon 
chiaro principio della Tua futura fortuna . 

C A P I T O L O IVa 

Morte di Paolo §lmnto , Creatone di Gregorio XP'" , 
Dimojlra^oni di lui 'verfo Gio: Lorenr;o . Gli 
da la Croce di Cavaliere , e fue opera^oni 
fin' alla morte di quefio Pontefice» 

V Enne intanto a morte nel fine di Gennaro dell* 
anno i6zi, il Pontefice Paolo Quinto , e non 
tanto la memoria del defunto Principe, che fuole fempre 
diminuirli colle novità deTuccefli, quanto l’efpettativa j,f 
del futuro Governo recò grand’agitazione a tutti nella 
Corte di Roma . Gio: Lorenzo , che riconofeeva quel 
Pontefice come fuo primoBenefattore(che con tal nome 
fìi folito poi fempre chiamarlo ) pianfe nella communc 
perdita ancora la fua, dubbiofo eziamdio del Perfonag- 
gio , in cui cader dovefie la futura elezione . Mà raf- 
ferenòffi ben prefto l’animo nella efaltazione al Ponti- 
ficato del Cardinale Alefsandro Lodovifio. Soggetto fu 
quelli ne’ tempi andati de’ Maggiori nella ftima, e così 
riguardevole in quel prefente per il merito , che in un 
Conclave ripieno di cinquanta due Cardinali talmente 
non hebbe competitore alcuno , che nel fecondo giorno 
venne da efll concordemente approvato per Pontefice * 
Non è credibile , quanto ne godefle il Bernino , per ve- 
derfi eletto fuo Principe quel medefimo , che era così 
vago delle fue fatiche , c che poco avanti , come fi dlf- 
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fc , fe l’ha ve va veduto per Cafa con quella libertà , e 
fchietta confidenza , con cui haverebbe obligato i Tuoi 
Affetto, etti- non che lui. Domandò, cfubitofuammeflbal 

vo Ponte^ bacio dcl picdc , con tenerezza tale di affetto , che con 
ce verftì il elfo lui lungamente fi trattenne , con la folita affabili- | 

Cavihere . ^ alterata punto dalla fua nuova Grandezza . Nè 

guari andò, che volle honorarlo col titolo di Cavaliere, 
e colla Nobile infègna della Croce di Chriflo . Quella 
prima dimoftrazione del Papa verfb lui , c l’honore- 
vole grado , al quale fu innalzato, recò al Cavalier B?r- 
nino riputazione appreffo le genti , e (limolo a lui piu 
acre per il profeguimcnto de'fuoi Studii , onde , come 
fe allora li comincialTe , vi fi moflrava così indefeffo , e 
ne'^IdCai^ tanto alieno da ogni altro benché lecito divertimento, 
litre a* fuoi che fù poi fòlito dire , Non baver veduta ne* primi do- 
dici anni della fua venuta in Roma altra Jlrada , che 
quella , che lo conduceva al fuo folito Studio . Il Papa | 

afluefatto per il paffato alla villa del Bernino lo mandò 
a chiamare , e cornandogli , che ogni Domenica fi por- 
talleda lui neH'hora del definare, nel qual tempo erano 
folito far Corona nella Tavola fua molti riguardevoli 
Affeiionce Pcrfonaggi della Corte ; ,E come che Gregorio era di 
téfiM^^vèrfo genio humanilfimo, e facile, incredibilmente godeva 
lui.e Ritrai- della converfazione del Cavaliere in quell’hore partico- 

tbcheuCa- , i i i i • \» r * • • t- 

valierc larmente , che habbiamo di (opra accennato , in cui li« 
bero delle cure più gravi piegava l'animo al follie vo di 
difeorfi ameni , e virtuofi £ perche con la cognizione 
antica che haveva de i di lui talenti , ne apprezzava l'o- 
pere fbpra quelle di ogn’altro Artefice , volle, che il fuo , 

Ritratto ancora facelVe in marmo,6c in Metallo,de’quali ( 

tré 
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trcprcfcntcmcntc fc nc vcgi^ono nella Cafi Lodovifia • 

Il Cardinal Lodoviiio Nipote del Papa ad imita* 
zionc della Villa Pinciana, ne ha ve va anch*e(To dato 
principio ad un'altra nel medefimo Pincio, che poi no- 
bilmente perfezionò nello fpazio di trenta Meli fotto 
la direzione del Domenichino . Hor havendogli il Car- 
dinal Borghefe mandato in dono una delle quattro Sta- 
tue del Cavaliere , cioè il Gruppo di Plutone , e Pro- 
ferpina , volle il Papa , che con quell'opera fi rendeflc 
celebre quella Villa ancora , e feccia colà portare , con 
regalare il Bernino non ahrimente , come le per sè ha- 
veile fatto quella Statua . £ certamente farebbe fiato il 
Cavaliere in opere grandi fin d allora impiegato da quel 
Pontefice , le il Ciclo non l’havcflc a noi ò troppo tardi 
dato, ©troppo prefio tolto 5 Polche trenta foli meli pj,^®"***®* 
fopravifle alla fua Creazione, lafciando di le faraa^ 
ugualmente grande , e gradita, c di breve Pontificato 
eterna memoria. In tutto il corfo della fua malattia, 
che fù lunga, e dolorofa, alTìfiè il Cavaliere pre fio 
l’ificffo letto del Papa , che porle a lui fegni non ordi- 
narli di gradimento , e pafiato ch'ei fu a miglior vita , 
nc ufcì dalia fianza il Bernino tutto lacrimofo, e dolen- 
te; Incontròllo acafo allora il Cardinal Barberino , e 
vedutolo in quell'atto dimefiizia, e giudicando nel 
Cavaliere, come in efifetto egli era, un vivo rifentimen- 
to della perdita che faceva nella morte del fuo benevolo 
Pontefice , gli dific quelle parole in prefenza ancora di ^le del Cat 
parccchj Cardinali , Cavalier Bernino chiunque •verrà birino 
Papa , bifognera^ che vi ami per forxa ^fe non vuol fare 
ingiufiizja afe ^ a voi^ ^ a chiunque ha in pregio l'effer 

virtuo^ 
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vmujfo . E nc attclc in breve foprabboiidantcmcntc 
ancora le promefle . 

CAPITOLO V, 


JJfuni^om al Pontificato del Card, Maffeo Barberino 
col nome di 'Urbano Ottavo yfua lode al Cavalier 
Ber nino-, e come da lui voleffe effere trattato, 
Studii del detto Cavaliere nella Pittu^ 

^ jirchitettura ad ifian^A 


ra 


del Pontefice , e fuoi docth- 
menti /opra quelle 
facoltà , 
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Orto dunque , come fi diflc , Gregorio agli otto 
di Luglio 1 5Z3. , pafsò poco oltre alla metà di 
un mele, che da’ Cardinali racchiufi nel Conclave fu 
facilmente riconofeiuto il merito del Cardinal Maffeo 
di^Urbano Barbcrino , che alli fei d’Agofto fu concordemente 
vili-, efue promoflb al Pontificato . Era egli allora in età ancor 
vaiìcre , tfclca di anni cinquanracinquc , di alto Ipinto, c nobile 
confidenza . intendimento , e perciò tanto maggiormente eziandio 
capace di operazioni illuftri, c gloriole. L’ifteflb giorno 
della fua Creazione fece a fe chiamare il Cavaliere , e sì 
parlògli , Gran fortuna è la vofira , ò Cavaliere , di 
veder Papa il Cardinal Maffeo Barberino , ma affai 
maggiore e la nofira , che il Cavalier Ber nino viva nel 
nojtro Pontificato j £ fin da quel primo giorno dichia- 
ròflì con eflo , voler da lui eflcr trattato con quella me- 
defima domellichczza , colia quale lo trattava in ifiato 

di 
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di Cardinale, diede ordine, che Tempre a lui fi daflc l'in- 
greflb libero nella Tua propria ftanza Tenia precedente 
imbaTciata, e nel tempo del definare volle, che affiftcflc 
alla Tua MenTa fino all’hora del ripoTo , ed era parte To- 
lita del Cavaliere accompagnarlo al proprio letto , tirar 
le bandinelle delle fineftre , e partirli . E mantenne Ur- 
bano quella confidenza col Bernino tutto il lungo corTo 
del Tuo Pontificato , come fi vedrà da quanto fiamo per 
dire , con illupore di quelli a quali è noto , a quante 
contradizzioni Ila Ibttopolla la grazia di un Principe 
verTo un privato Soggetto,chc non fia limile al nollro ; 
Poiché egli vago Tolo del premio di Tua coTcienza,'colla 
virtù delTolTequio , e colla raodellia del parlare viveva 
talmente Tuor d’invidia della Corte , che , benché pro- 
mofib ad una inalterabile , e llretta domellichezza , 
Tuccelfivamente ancora con altri Sommi Pontefici, fin 
con dar ordine alcun di elli , che nè pur fiiflc ammello 
il Tuo primo Minillro , quando con lui trovavafi il Ber- 
nino , tuttavia non vi fu alcuno , ò de’ Congiunti di 
Sangue a i Papi , ò de’ Confidenti della Corte , a cui 
quella ftretta communicazione recafle nè’pur ombra di 
diTpiacere, ò di Tolpetto , riconolcendo tutti in lui non 
so che di Tingolare , che lo rendeva Tuperiore ad ogni 
Tinillro concetto,e perciò tanto maggiormente merite- 
vole di queir honore . 

Ma Urbano, che l’apprezzava tale più di qua- 
lunque altro, non volle perder momento di tempo di 
appropiare a vantaggio del Tuo Pontificato la Virtù del 
Cavaliere . Onde Principe d’idee Grandi , e GlorioTe, 
nobililEme operazioni , e gran pcnfieii nutriva nelTa- 
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animo ; c come che Itiniava l'indegno di lui arto , c ca- , 
pace a ricevere qualunque eccellente imprcfllone , gli X 
ordinò dal bel principio , che per efeguirc quel tanto 
divifava di fare , applicalle qualche parte del fuo tempo 
nello rtudio della Pittura , bc Architettura , vago 
eziamdio, che alle altre fuc Virtù aggiungere ancora in 
cmi nenia quelle belle facoltà . Non differì il Bernino 
di aflecondare i configli , bc efeguirc gli ordini del fuo 
benevolo Pontefice , e non di altro Maeftro lì prcvalfc 
neH’una , che delle fabbriche antiche , e nell’altra delle 
Pitture moderne di Raffaello , che al fuo dire, erano 
tanti Maeftri pagati , per chi voleva applicarfi a fomi- 
glianti Studii . Per due anni continui attefe dunque alla 
Pittura , bc avvenga che havejfe egli già fupcratc tutte 
le difficultà del dilegno con le fue antecedenti offerva- 
lioni , ad altro allora non attefe , che alla maniera dei 
colorire: E quelli, che Noi chiamiamo fuoi Studii , 
furono di così Iquilìta maniera, tanto nel Colorito , 
quanto nel Difegno , che vanno del pari colle principali 
Pigurc de’ Pittori più celebri del fuo tempo. Oltre a 
quelli , di cui non fe ne hà notizia , vi fono più di cento 
cinquanta pezzi di Quadri trà nella Galleria fàmofa del 
SerenilTimo Gran Duca di Fiorenza , &in quelle de’ 
Principi Barberini, e Ghigi di Roma, e moltilHmiin 
Cafa Bernini fenza que’ più , che fono llati involati 
airitalia , c portati in Francia 5 Nella Cappella del Sa- 
cramento di S. Pietro vili vede la bella Tavola da lui 
dipinta , che rapprelenta i fatti di S. Maurizio , e fopra 
tutti rimangano famofi due Ritratti di fua perfona , e 
di fua mano, l’uno de’ quali fi conferva in Cafa Bernini, 

. * l’altro 
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l’altro in più degno Theatro,cioè nella rinomata Stanza 
dc'Ritratti del Gran Duca, fatti tutti dalle proprie mani 
de' più infigni Pittori : Quello tanto decantato di una 
Coftanza fi vede collocato in Cafa Bernini, & il Bufto,c 
TcBa in Marmo della medefìma nella Galleria del Gran 
Duca, l'uno , e l'altro di così buon gufto, e di cosi viva 
maniera , che nellcCopie iftefle diede a divedere il Ca- 
valiere , quanto folle innammorato dell’ Originalc_, 

Donna era quella , di cui egli allora era vago , e per cui 
fe lì refe in parte colpevole , ne riportò ancora il vanto 
di efsere dichiarato un grand’ huomo, & eccellente Dlmoftn- 
nell’Arte; Poiché ò incelofito di lei, ò da altra che fi 
lolse cagione trafportato , come che e cieco 1 amore , pontiScU 
impofe ad un fuo fervo il farle non sò quale affronto , fi carVu^ 
come feguì, che per efsere llato pubblico, e dannevole , « • 
doveva con non dilprcgievole pena punirli . Il Papa 
aflicurato del latto , diede ordine , che airelìlio fofsc 
condennato il Icrvo , & al Cavaliere mandò per un 
fuo Cameriere l’afsoluzione del delitto fcritta in Per- _ 
gamena , in cui appariva un Elogio della fua Virtù 
degno da tramandarfi alla memoria de Polleri : Poiché 
in efsa veniva afsoluto non con altro motivo, che , per- 
che era Eccellente nell'arte , nè con altri Titoli era qui- 
vi nominato , che con quelli di Huomo raro , Ingegno 
Jublime^ e nato per Vtfpofìxione Divina y e per gloria di 
Roma a portar luce a quel Secolo . 

E benché egli in que’ due anni ficcfse il fuo Stu- ’ 

dio nella Pittura , tuttavia bene Ipefso applicava a fuo 
divertimento il mutar lavoro . Ritrafse perciò una 
quantità di Difegni , quali lìn bora hanno arricchito i 
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principali Palazzi de’ maggiori Principi dcH’Europa . 
Prà quefti meritano fomma lode que’ molti, che con- 
tengono i libri del gran Duca di Tofeana , raccolti dal 
Cardinal Leopoldo de Medici , moltifllmi mandati in 
Francia appreflb i più virtuofi Principi di quel Regno , 
& il fuo Ritratto in lapis , che fece poco avanti la Tua 
morte di propria mano , mandato in dono a Carlo Se- 
condo Rè delle Spagne dal Marchefedel Carpio fuo 
Arabafeiadore in Roma , che vedutolo in Cala de’ Fi- 
gliuoli del Cavaliere le ne invaghì in modo , che riche- 
fclo, &: ottennelo per le mani di quegli fteflb, che 
fcrive quelle colè . Ne devefi palTar fotto Cilenzio l’ha- 
vere ci in quel tempo, &: appreflb ancora, lìngolarmentc 
operato in quella forte di Difegno, che communemen- 
tc chiamafi col nome di Caricatura . Fù quello un’ef- 
fetto Angolare del fuo fpirito , poiché in elli veniva a 
deformare , come per ilcherzo , l’altrui effigie in quelle 
parti però , dove la natura haveva in qualche modo di- 
lettato , e fenza toglier loro la fomiglianza , li rendeva 
sù le Carte fimiliflìmi , e quali in foftanza efìi erano , 
benché le ne fcorgcile notabilmente alterata, e cari- 
cata una parte j Invenzione rare volte pratticata da 
altri Artefici, non cflendo giuoco da tutti , ricavare il 
bello dal deforme , e dalla Iproporzionc la fimetria . 
Ne fece egli dunque parecchi, e per lo più fi dilettava di 
caricare l’elfigic de’ Principi , e Perfonaggi grandi , per 
lo gullo , die efll poi ne ricevevono in rimirarfi que* 
medefimi , pur d’effi, e non elR , ammirando eglino in 
un tempo l’Ingegno grande dell’ Artefice , e folazzan- 
dofi con sì fatto trattenimento . Di quelli molti fe ne 

veggono 
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veggono nella Galleria di S. Pallore celebre Villa prclfo 
la Terra di Gallicano fotto la Cuftodia de’ Padri Do- 
menicani j accrefeiuta notabilmente e di delizie , c di 
fondi fruttiferi in queft’ età da Antonino la CIoche_j 
Generale di queU’Ordine , di cui ella è appannaggio , 
Se al quale fe devoto donativo di quelle Caricature 
l’Autore medefimo di quello Libro . 

E già che il racconto dell’Hiftoria ci hà portato 
a rimirar le pitture di quello infigne Soggetto , non_> 
farà fuor del pregio dell’ Opera riferire per ammae- 
llramento de gli altri ciò, che egli poi col lungo cor- 
fo di anni era folito dire di quella profelfionc . Frà i 
primi Pittori riponeva egli fempre Raffaello, e Talfo- 
migliava a un gran Mare , che raccoglieva in fe Tacque 
di tutti i fiumi cioè il perfetto di tutti gli altri infieme ; 
Il fecondo luogo dava al Correggio, poi à Tiziano; 
Sci n ultimo poneva Annibaie Caracci:Di Guido Reno 
dava giudizio in generale, e diceva, elferc flato ricchif- 
fimo nelle Idee , e perciò tantò maggiormente vago 
nelle Pitture . Richiedo una volta . In che differilTe la 
Scultura dalla Pittura ? rilpofe , Z-4 Scultura mojlrare 
qutl che e , la Pittura quello che non è : Volendo infe- 
rire, che la Scultura fi appoggia a regole certe di dimen- 
fione , Se è necellltata a far grande ciò , che vuol che 
comparifea grande , c formare i Soggetti in quel modo 
come appunto fi vogliono. Altrimente però la Pittura, 
che sà , e può render lontano ciò , ch’c d’apprelTo , pic- 
colo , ciò ch’è grande , c (laccato ciò che per altro non 
hà rilievo . Per quella cagione bavere in fe la Pittura_, 
maggior facihtà nel ritrarre ^ di quello che habbia la 
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Scultura , c ciò non folo per il fopraccennato motivo y 
che rende in iftato di maggior libertà t Profcflbri , ma 
perche può efla con la varietà > e vivacità de’ colori più 
facilmente accollarfì alla effìgie del rapprefentato, e far 
bianco ciò ch’è bianco, roflo ciò ch’c roflb j Ma la Scul- 
tura priva del commodo de’ colori , neccffTitata ad ope- 
rar nel faflo , hà di meftiere per rendere fomiglianti le 
figure di una impreflìone vivilTìma , mà fchictta, fenza 
l’appoggio di mendicati colori , e colla forza folo del 
Difegno ritrarre in bianco marmo un volto per altro 
vermiglio , c renderlo fìmile j Ciò che non riufeirebbe, 
conforme moftra l’cfpericnza , in un huomo , che in- 
biancandefi il vile - benché habbia le medefime fattez- 
ze , rimanefie limile a fe, c pur bifogna, che lo Scultore 
ne procuri la fbmiglianza fui bianco marmo . E fog- 
giungeva, che il Pittore poteva rimediare nelle fue 
pitture agli errori, altrimcnte lo Scultore,per la ragione 
che adduceva , che la Pittura confifte nell' Aggiungere , 
c la Scultura, nel Togliere. Voleva poi, che i fuoi Scolari 
s’innammoraffero del più bello della natura , confiffcn- 
do tutto il punto dell’arte in faperlo conofeere , e tro- 
vare, c che nel ritrarre alcuno, bifognava prendere una 
qualche qualità propria di colui, quale la natura non hà 
dato ad altri , mà quefta dover’elTere Qualità bella , c 
non brutta . Oltre a ciò diceva , che i Pittori , che fono 
eccellenti nella imitazione , erano ancora eccellenti 
nell'arte , perche ritrovandofi nella imitazione tutto il 
bello dcirÀrte, efla fola rendeva gli oggetti dilettevoli, 
e cari a i riguardanti , e per efempio ne dava una Vec- 
chia fchifofa , che viva rende naufea, ben dipinta di- 
letto. In 
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In quelli Studii dunque che fece, fi affezzionò in 
gulfatale a quefta Nobile facoltà, che fenonhavefie 
con troppa evidenza conofeiuto , che il fuo forte con- 
fifteva Iblo nella Scultura, egli haverebbe applicato 
l’animo alla Pittura . Tuttavia tale fù la ftima, che di 
lei fece, e de’feguaci di ella, che in nulla maggiormente 
godeva , che in vagheggiarne l’opere , e lodarne i Pro- Modeftì» 
fèlTori ; e quando pur ciò avveniva, non efler pollìbile, uerc nei" 
più torto fi taceva , che dirne male , e quando pur folle 
necefsitato a parlarne, inventava modi di tacere con Opere, 
parlarne . Ciò fucccflc una volta , che pregato da un 
Cardinale , acciò dichiaralTe il fuo fentimcnto di quel, 
che gli parerte di una Cuppola fatta dipingere ad un 
Profeflore fuo dependente , che per altro poco bene fi 
era diportato , con repugnanza uguale di dire , e di ta- 
cere il vero , quanto fol tre volte con energia replicò , 
che l'Opera parlava dafe. Il Cardinale come atfezzio- 
nato all'Artefice , applicò facilmente il detto dei Bcrni- 
no a lode di quello , nel medefimo tempo , che molti 
Profertori , che fi ritrovarono prefenti , guardandoli 
l’un l’altjo , fi ridevano tacitamente del fatto . Et inter- 
rogato pofeia da un fuo Difcepolo , perche non biafi- 
malTel’opcre cattive, anzi le belle, rifpofe. Non doverfi 
biajimare le Opere mal fatte , chi dafe medefmi fi vi- 
tuperano , ma le Opere belle nelle parti hiafmtvoli, 
perche col biafmare eualche parte , fi veniva a lodare 
il tutto , col fondamento , Che il perfetto fi cerca col 
riflettere alle mancanre , che ha il buono . Tuttavia per 
dar gran lode a una cofa , non baflava , ch'ella havefle 
pochi errori , ma che havejfe in fe molti pregi . 

Con 
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Con uguale attenzione, e con non minor profittò 
attefe allo ftudio deirArchitettura , e tutta la fua mira 
ripofe nella confiderazione delle Fabbriche antiche , 
che mal grado del tempo parte di elle fi mantengono 
ancora in piede appoggiate sù le medefimc loro ruine . 
In efie , diceva , dovere ogni fiudiofo attenderne non 
tanto il tutto , quanto le parti , poiché gli Antichi affet- 
tarono più tofto nelle loro fàbbriche la Magnificenza-, 
pubblica , e la Maeftà , che il commodo particolare 
degli Habitatori j Però foggiungeva, ^^egli ejfere lode- 
'uole Architetto , che sa unire il bello della fabbrica col 
commodo dell'habitas:ione^^vo\Anào con molti efempii, 
che molti Palazzi fono per lo più mancanti ò nclfuno, 
ò ncU’altro , e rari fono quelli, che l’uno , e l’altro con- 
tenghino; Anzi il fommo pregio delt Arte confìflere in 
faperf ftrvire del poco , e del cattavo , e del male atto 
al b 'tfogno , per far cofe belle , e far s \ , che fìa utile ciòy 
che fù difetto ^ e che fenonfujfe^ bìfognerebbe farlo. 
Tuttavia, diceva, che la vera bafè dell’Archittettura era 

10 ftudio dell’Antica 5 E perciò ad un Perfonaggio illu- 
ftre , che non potea foffrire , che il Borromino havclfo 
tanto traviato dai documenti apprefi nella fua Scuola , 
e da buon Difegnatore , ch’egli era , più tofto havefsc 
affettatala maniera Gotica , che l’antica Romana , 6c 

11 bel modo moderno , rifpofe forridendo ; Io fimo me- 
no male ejfere un catti'vo Cattolico , che un buonHere- 
tico -, Che poi il Berninogiungefse allaperfezzionc di 
quelle accennate facoltà , l’Opere , che fiamo per dc- 
fcrivere , chiaramente lo dimoftreranno . Ci giovi fola- 
mente il dire, efler concetto molto univerfale, e da non 
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poterfi fbrfc così facilmente riprovare , ch’egli fia llato 
fra’ Primi, anche de’ SecoJi trafcorfi, che habbia faputo 
in modo unire aflleme le belle Arti della Scultura, Pit- 
tura , & Architettura , che di tutte ne habbia fatte in fc 
un maravigliofb comporto , e le habbia tutte polfedutc 
in eminenza . Alla qual perfezzione giunlc per mezzo 
di un’ indefeflb rtudio, e con ufeir tal volta dalle Rego- 
le , fenza però giammai violarle , eflendo fuo detto an- 
tico , che Chi non efee tal 'volta di Regola , non la pajpt 
mai . Ma il far ciò , non è imprefa da tutti . 

Nel tempo dunque che diede ei principio alli fo- 
praccennati Studii , accidente avvenne , fe ben fufei- 
tato dalla Plebe , e perciò tanto men degno di rifleflìo- ' 
ne in Tua fortanza , tuttavia da non eiferne difearo il ^ . 

racconto , a chi legge . Era morto Gregorio Decimo- fo fucceflb 
quinto , come fi dille, sù li progrelfi maggiori de’ caldi, mot- 
che in quel l’Anno in Roma fi fecero , anche fuor del f***^yH/* 
Polito , Pentite ecceffivi , e de’ Cardinali , chi lafio dalle * 

precedenti funzioni , chi agitato dall’elpettativa della 
futura elezione, erano quali tutti in poco buon’eflere di 
fanità, quando a i 15;. di Luglio fi racchiuPcro nel Con- 
clave . Si rtimava querto communemente lungo per la 
durazione,non tanto per i Soggetti che vi erano applau- 
diti pel Soglio , quanto per la nuova Bolla del defunto 
Pontefice, ne’ tempi addietro da tutti i Puoi Predecelfori 
applaudita, da molti voluta, ma daniUuno fin'allora 
pubblicata del modo di eleggere i Sommi Pontefici per 
mezzo de’ Voti fecreti , e non publici . Onde al calore 
della Stagione aggiungendoli la nuova agitazione delle 
fopracccnnatc rilìdPioni , ne ufeirono in pochi giorni 

E gra- 
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gravemente malati li Cardinali Gefare Ghcrardi , & 
Alcrtandro Perctti di Montalto , l’und' de’ quali morì 
avanti la Creazione , l’altro avanti la Coronazione . Il 
Cardinal Maffeo Barberino , fe bene in età vigorofa , 
tc in forze da poter reggere, tuttavia ancor ei partecipò 
di quella commune influenza , &: a pena entrato nel 
Conclave cadde ammalato , fc non gravemente , tanto 
almeno , che poteafi raggionevolmente temer di peg- 
gio . Si accrebbe il male al futuro calo , che occorfe . 
Era già trafeorfo il diciottefimo giorno del Conclave, 
quando fupcrate le difficoltà de’ Concorrenti erano la 
maggior parte de’ Cardinali uniti, c concordi per l’cfal- 
tazione del Barberino . Si venne dunque aU’elczionc 
co’ Voti , quali furono in fulficienza a favore di elfo , 
mà nel raccoglierne il numero , fe ne trovò uno di me- 
no , c ciò , ò folle fatto ad arte per diftornarne la preve- 
duta elezione , ò altro che flato fi folle , porgeva alme- 
no apertura agli emoli di slungarne il trattato . Altri 
però al fatto non fi oppofe , che i! medefimo Cardinal 
Barberino, che quanto era più vicino a Iperar quella 
Dignità, tanto più pronto moftròffl a rifiutarla. E ben- 
ché il Cardinal Odoardo Farnefc Vefeovo di Sabina», 
foflenefle , che quel Voto mancante , benché fi fuppo- 
nefle contrario , non ha vcrebbe perciò potuto impedire 
l’elezione', e di quello parere folle ancora la maggior 
parte del Sacro Collegio , tuttavia il Cardinal Bar- 
berino volle , che fi'olTervafle la Bolla , e fi venifse on- 
ninamente a nuovo acceflo . Nè il fatto portò altri- 
mentc, di quanto communemente da tutti fi divifàva j 
Poiché i Cardinali adhcrenti a lui niaggiormcntc s’inr 

naramo; 
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namorarono della fua virtù , òc i contrarii reftarono sì 
fattamente ammirati di quefta heroica aziionc , che, 
toltone il Tuo , di cinquantatrè Voti, cinquanta concor- 
demente l’eleffero per Pontefice . La forza , che fi fece 
il Cardinale in quelfatto , & il dibattimento confueto 
della natura in fomiglianti cali, Ip lafciò in quell’iftantc 
iftefso così privo internamente di forze , che ritrovan- 
doli perle fopraccennate caule già di mólto abbat- 
tuto, fu facile, come avvenne , che indi a due giorni 
cadefsc in una aperta, e grave malattia . Si publicò 
quella per Roma tanto più pericolofa , quanto meno 
afpettata, e la Plebe particolarmente defiderofa di no- 
vità , e che poi nelle novità iftefse fi confonde , ne par- 
lava come di male già difperato, & irremediabile. Non 
potendoli dunque in quello fiato dar efecuzione alla_. 
folita Coronazione , imprellionòlfi maggiormente il 
Popolo della dilperata falute del Papa , e tanto credito 
prelc la fama , che fra tal’uno cominciò ancor a correr 
voce, ch’ci fufse già morto , e per particolari rilpetti 
tenerfene occulta da’ fuoi Congiunti lapublicazionc, c 
così in pochi giorni fi avanzò il fofpetto , che già più 
non fe ne parlava come di cofa dubbiofa , ma al folito 
delle voci , che nafeono fenza fondamento , e crefeono 
fenza mifura, vi era poco meno chi allicurava , havcrlo 
veduto in fepoltura. Tanta forza acquifiò quell’opi- 
nione fra la Plebe , che per evitarne il difiurbo , fi giu- 
dicò bene , fer comparire al meglio, che pofsibile fofsc, 
il Pontefice dalla finellra della fua fianza , affinché con 
gliocchj propri! ciafeuno difingannar fipotefsc di quel 
vano fofpetto . Ne fù dunque publicata la funzione, 

E a c non 
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c non vi fu chi lUmolato dalla curiofìtà, ò morso àncora 
dal rincontro del vero , non fi conducefse nella Piazza 
di S. Pietro , dove rilpondcva la fineftra dellinata alla 
bcnedizzione, c toltofi il Papa da letto vi fi portò su 
le braccia de’ fuoi , non fenza grave ftento della fua_> 
perfona . Mà in vano j Poiché cominciò il Popolo ad 
cfclamare , limilo non ejfer il loro Pontefice Urbano ,■ 
ma il Corpo dì Urbano , che per artificio del Bernino fi 
mantene'va intatto -t e fi moneta : Hanjer ejji 'veduto 
poco prima in queirifìefi'a finefira il Ca'valiere , ^ al- 
tra che fua non poter efiere l'in'venxjone di dar moto 
ad un Corpo già morto , Imprefìlone veramente plebea, 
mà che pur neceffitò un Pontefice a qucirincommodo. 
Nc altrimenti fi farebbe diffingannato il Popolo , che, 
fc per Indulgenza del Cielo rillabilitofi alquanto il 
Pontefice in fanità , non haveflc fatto publicare la fua 
Coronazione per la prollìma Fella di S. Michele Ar- 
cangelo , con la cui elpcttativa , confermata poi dall’ 
evento , conobbcfi finalmente , quanto fallace fia il 
concetto della Plebe , che hà per maeftra l’ignoranza . 
Per lo che fu fblito poi Urbano ricordare al Bernino 
fpeffe volte, come per ifeherzo, quello graziofo fucceflfo,’ 
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CAPITOLO VI, 

Opera delle quattro Colonne di Metallo , detta la Con- 
fefllone di S. Pietro , Ritratti del Papa , Figura 
di S. Bibiana y /Abbellimento ne' Piloni fotta - 
la Cuppola di S.Pktroy e Sepolcro della 
Conte jfa Matilde fatti dal Ber~ 
nino per commandamento 
del Pontefice 

H Or per tornar, donde fì partimmo, impofe il 
Papa , come fi difle , al Cavaliere , che faccflc i 
Tuoi Itudii nella Pittura , & Architettura con intenzio- 
ne di far a lui dipingere la gran Loggia della Benediz- 
zionc , & alzare una qualche gran Mole , che riempifle 
il vano fiotto la Cuppola di S. Pietro . Era già venuto 
a notizia del Papa il prognoftico di Annibaie Caracci , Prognofti- 
& era defiderofio ugualmente ancora di farlo autenti- nibai ca- 
care. S’incontrò quelli nel Tempio di S. Pietro col "«'“i 
Eernino , che ancor giovanetto di preflb a quattordici 
anni tornava dal fiuo fiolito Audio di Belvedere; £ come 
, che col Caracci erano altri molti Virtuofi , nell’uficir di 
Chiefia, fi rivoltarono tutti a contemplare la vafta Ma- 
china di quella gran Bafilica , accrcficiuta pur’ allora da 
Paolo Quinto col difiegno di Carlo Maderno, del piede 
della Croce , e Porticale , &: in contemplarla dille il 
Caracci a’ fiuoi Compagni , fra quali vi era il Bernino , 

Credete a me y ch’egli ha pure da 'venire un prodigiojò. 
ingegnoy che in quel mest ^ , ^ in quel fondo ha da fare . 

due 
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due gran Moli propon^iunate alla 'vajiita di cjueJlóTem^ 
pio . Sentìllo il giovanetto Bcrnino , & in fe raccolto 
ammirando la macftà del pcnficrc , quanto fol difle col 
più vivo cuore. Oh fujji quello pur io ^ e fi a'vveraffe in 
me si bel prefxgio ! Dal defiderio nc nacque in lui l'idea, 
che poi rcliccmcnte produflc fuori lotto il Pontificato 
di Urbano . Era già noto quello vaticinio al Pontefice, 
& haveva offerto la fua opera per quell 'effetto il Cava- 
liere : Mà non vi voleva minor Principe in comman- 
darla , che Urbano , nc minore Artefice in cleguirla , 
che il Bernino, Uaveva quelli communicato il fuo 
del Papa!!! pcnlìcrc al Papa , che n’era rimallo così invaghito , che 
per inalza- punto non lo rimolTe dal Ibllccitarne i principii, la fpclà 

Te la gran t - , , , , i • i- 

Mole della immcnla, e la lunghezza del lavoro. Onde immcdia- 
«*dfs'^^e f^n^cnte ordinò , che con ogni premura vi s’impicgalfe, 
tro, efuoi alfegnandogli per fua provifìone a tareftetto due cento 
ti al Cara- Cinquanta feudi per ciafcun mele . 

' Se ben richiederebbe l’Hilloria , che faceflìmo 

particolar deferizione di quello llupendo Edificio , 
Defcrizlo- tuttavia elTcndo cciti , che colle parole nonfarellìmo 
ne diefla. mai per fottoporlo adequaramcncc alla luce dcirintcl- 
letto , ci fiamo rifoluti pafiarlo fotto filenzio per due 
ragioni ; la prima delle quali lì c , che quella maravi- 
gliolà Machina non tanto è in sè riguardevole , per ciò 
che ella in sè contiene , quanto per ciò , che in sè non 
contiene , mà che è annelìo a lei , c l’accompagna ; On- 
de l’occhio folamente può elTerne degno Giudice , che 
con riguardare unitamente il Sito , la Mole , la Vailità 
del Vano,che empie fenza ingombrarlo, la Vaghezza de’ 
Rilievi, la Ricchezza della Materia, c tutto ciò che ella 

è , e la 
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^,c la proporzione che fuor di efla nel Tutto s’accorda, 
rimane appagato , e fodisfatto , ma in tal modo , che 
tramandandone la Ipecie nell'imaginativa, fà di meflic-» 
re , che rintclletto affermi per verità , ciò che diceva 
per fua modeflia il Cavaliere , ^wJi’Opera ejjere riu^ 
fetta bene a cafo , volendo con raro temperamento di- 
moftrare di haverla più tofto per buona, che fattajOltrc Cava* 
alla fopraccennata ragione fi aggiunge la feconda , che 
conofeendo la verità di quanto fi è detto di fopra , han 
procurato fìn’hora molti di fottoporla alla villa anche 
delle più lontane Nazioni per mezzo di nobiIifsimc_. 

Stampe , nelle quali però a mio parere manca il più 
bello , & il più ammirabile , che confifte nella propor- 
zione , e mifura, che hà la Mole col Tempio. Tuttavia 
quello come in ilpecchio fomminifirando a l’occhio le 
fpecie dell’Originale , c'induciamo a credere, che molta 
maggiore imprefsione pofsan recare nell’imaginativa, 
che qualunque deferizione ne poffan fare gl’Hiflorici . 

E come che il Cavaliere dava per documento a’fiioi 
Difccpoli in materia di Architettura , che prima bilb- 
gnava riflettere alla materia, indi aH’invenzione , poi 
all’ordhiazione delle parti , e finalmente a dar loro per- 
fezzione di grazia, e tenerezza ; cosi in quella grand’ 

Opera fece Audio immenfo in cialcuna di effe . E pri- 
mieramente circa la materia , gli parve il Bronzo affari 
atto , e conface volc alla maellà del Tempio , c per ciò 
fuggerì elio ad Urbano, poterli fervire di que’Tra- lavoro di 
vi di metallo , che ancora fi trovavano nell’antico Por- 
tico della Chiefa della Rotonda , difefi con particolar 
previdenza Divina dalla voracità di Collanzo Impera- 
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dorè, che rapite le Tegole pur di Bronzo , di cui craU 
coperto , non potè afportarne ancora <juc’ Travi , per- 
che , come faviamente pofsiam giudicare , li rifervava 
il Ciclo a miglior’ufo in honore del Principe degli 
Apoftoli. L’Invenzione non fu mcn preziofa della.. 
Materia , e volle , che fotto il gran vano della Cuppola 
fì ergefscro dal pavimento colle fue bali , c piedeÀalli 
quattro fmifu rate, ma proporzionate Colonne , cui 
pcfofofseil reggere ungranBaldacchino, che viene a 
coprire l’Altare detto la Confefsione , e fopra di cfso 
Ealdacchinoin un vago rilievo, che s’alza dal mezzo, 
la Croce . Volle nobilitar l’Invenzione con una ordi- 
nazione miracolofa delle parti , in cui pareva, che con- 
fiftefse la difficoltà maggiore , Confiderò , che in un 
tratto cosi finifurato di Ijjazio , vana farebbe fiata la 
diligenza delle mifure , che malamente potevano con- 
chè^’bcó* tutto di quel Tempiojonde facendo di mc- 

tranot fiierc ufeir dalle Regole dcU’Arte , difficilmente vi ac- 
confentiva per timore di perderfi lènza guida. Tutta- 
via accordò cosi bene quelle repugnanze , che nel dar 
loro la proporzione , feppe ufeir dalle Regole fcnza_. 
violarle , anzi egli fiefso da sè trovò quella mifura, che 
Invano fi cerca nelle Regole . E quella fù quella mede- 
fima , di cui richiefto una volta doppo trent’anni dal 
Cardinale Sforza Pallavicino fuointrinfeco, & amo- 
revole , che domandògli , mentre un giorno vagheg- 
p5ÌL”del' già va quefi’Opera , Di che mifura Ji fojfe. fruito in or- 
Cavaliere dinar COSI proporn^onate le parii^ che da qualunqu e pro^ 
fimo SoQ-Jp^f^o di quel uaflo Tempio fi confiderauano , efembr^- 
getto . vano tutte fatte appofia per qualunque veduta , rilpofe , 

Che 


Digitized by Coogle 


Capi toh VI. 41 

Che deir occhio . E come hh poiiito l'occhio , ripigliò 
racutillimo Cardinale, cLppagarJt delle proporzioni delle 
parti , avanti che quefìe foJJ'ero ordinate , e commejfe \ 
allora il Cavaliere ò che fi dichiaraffe vinto , ò che vo- 
lelFe parer convinto , non temendo d'altro più, che di 
parer d’intenderlo , chinò il capo , c nulla rifpofe : Mi 
ben per lui rifpoic il Cardinale , con (òggiungerc. Che 
altri occhj non vi voleva no al bifogno , che quelli della 
fua Tejìa . Uguale fu la perfezzione di grazia , e di va- 
ghezza , che gli diede , perche confiderate le parti , ò 
confiderato il tutto, riman fingolarc nelle une , &: uni- 
co nell'altro, ficchè il folo teltimonio di vifta ad efclu- 
fione di ogni altro fia Tuffi dente ad atteftarne il vero . 

Ciò pofto , com'egli è verilfimo , maraviglia non 
è , che Urbano al primo mirarne il dilègno , fc ne inva- 
ghifse in modo , che al Cavaliere commandò , che in 
alcun altro lavoro non impiegaflc la fua opera , fuorché 
in quello , perfualb eziamdio dalla grandezza di elio , 
che non potefle così fàcilmente alTìcurarfene il compi- 
mento. Mail Bernino tanto più avido di operare, 
quanto più capace di nuove , e belle operazioni , altre 
molte in quel medcfimo tempo ne intraprefe per ordine 
ancora di Urbano, che ò non volle, ò non potè pre- 
giudicare al di lui raro talento . Fù a quello llupendo 
lavorio dato fine nello fpazio di nove anni , e quale ap- 
plaufo ne ricevelìc l'Artefice da Koma , che fi vidde per 
lui adornata di sì Macllofo edificio , d aggrada lo fcri- 
vcrlo coiriftella penna di Monfignor Lelio Guidiccio- 
ne , Soggetto riguardevolilfimo in que’ tempi , che nel 
fuo libro efalto quell Opera col titolo di Degna Cafa 
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d’ Apf>(loli , Erario delCislo^ Macbina Eterna^ e Sacra- 
rio di Devozione. Piacque al Papa convocare una Con- 
gregazione per fentir il parere di diverfe perfone , tut- 
te di gran dignità , Con cjualricompenfa doveva/i bo- 
fiorare il Ca"jaliere ? e riferitogli , che un tale dille , 
"data Dover fi dare al Ber nino una Collana^ ò Catena d'oro di 
cinquecento feudi di valore-, egli Ibrridendo rilpolè , 
L'oro fi dar a al Bernino , ma la Catena a colui , che tal 
conftglio ha dato-, Se al Cavaliere fc donare oltre alla 
folita provinone dicci mila feudi in denaro, dichiaròllo 
Architetto Maggiore di S.Pietro, Se a due fuoi Fratelli, 
cioè a Vincenzo conferì il Canonicato di S. Ciò: in La- 


tcrano 


Se a Domenico il Beneficiato di S. Pietro , di- 
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portandofi ne’ detti , e ne’ fatti da quel Monarca , che 
egli era . 

Ma , come poc’anzi accennato habbiamo , nonj 
fii quella l’unica applicazione allora del Cavaliere . Poi- 
ché nel medefimo tempo volle il Papa da lui il fuo Ri- 
tratto in marmo , in metallo , de'quali poi n’hebbe a 
fare altri molti , & un di clll di tutta figura lavorò ad 
iftanza del Senato Romano , per doverlo collocare , co- 
me feguì , nel Campidoglio fra gli Heroi benemeriti 
del Popolo . Ma la figura di S. Bibiana , che pur’allora 
egli fece, e per la tenerezza , c per la devozione è un 
miracolo dell’Arte , c di quella fua opera fi pregiò poi 
Tempre in modo il Bernino anche nella fua più provetta 
età , che fù folito dire , Non baver’effo fatta quella Sta- 
tua , ma la Santa medefima ejferfì da se medefìma [col- 
pita , ^ imprejfa in quel marmo , Volle il Papa reftau- 
rare la Chiefa di detta Santa , che fondata sù le mine 
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iftcf&dcirantico Palazzo di Luciano da Olimpia Ma- 
trona Romana, minacciava ruina da più bande, c-* 
come che quel luogo era una Catacomba ricchiffima di 
preziofi Corpi de’ Martiri , venne fatto alla devozione 
di lui , nello fcavare alcuni fondamenti , di ritrovare il 
Corpo della Santa, e delle fue Compagne , e lungi po- 
co fpazio da lei la Statua éidVOrfo pileato , che dava an- 
ticamente il nome a quel Rione. Fè quello dunque col- 
locare il Papa fopra una Muraglia della Piazza profll- 
ma a detta Chiefa,e con maggior folennit^,e gaudio del 
Popolo tralportare il Corpo della Santa dalla Bafilica 
Liberiana di S. Maria Maggiore, in cui fin che fofle ter- 
minato il lavoro della propria fua Chiefa , volle , che fi 
confervalfe , e lo fece efporre alla pubblica venerazione 
de’Fedeli nella Chiela del fuo nome , che fece arricchire 
con le Pitture ancora di Pietro da Cortona , c nell’Alta- 
re di mezzo vedefi la Statua di detta Santa lavorata dal 
Bernino , con honorario degno di un tal Pontefice . 

Di attenzione, e bellezza uguale fù radornamen- 
to, che fece fare il Papa alli quattro Piloni , che foften- 
gono la gran Cuppola di S. Pietro . Al cui vago lavoro 
volle Gente ò maliziofa , ò ignorante doppo cinquant’ 
anni di tempo attribuire non sò che movimento della 
medefima Cuppola , che nel fuo aflcttarfi haveva già 
fatto anche venti anni avanti la nafeita del Cavaliere . 
Mà come che , chi la fufeitò, non hebbe villa sì lunga , 
che poteflfe tant’alto nell’età trafeorfa avvanzarfi , piac- 
quegli renderne colpevole l’Artefice più proflìmo , de 
a lui addolTare i difetti , che forfè ei non fapeva, che fo- 
no naturali in ogni gran Fabbrica, per l’allettamento 
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che luol fare ne'fuoi principii . Onde perche non è pre- 
gio della noftra opera lo slungarci vanamente in ribat- 
tere le contradizzioni di que’tali, che per acquiftar glo- 
ria , col paragone dcirAvverfario , inventano chimere 
non folo ideali, mà ripugnanti al fatto, Noi eoi puro 
racconto di elio ce la pallaremo lenz’altro più . 

Dunque in ciafeun de' quattro Piloni , ò Pilaftri 
accennati apparivano due Nicchie una al piano della., 
Chiefa , l’altra verlb il fine del medefimo Pilone , tutte 
c due in ifquadro perfetto , che venivano direttamente 
a rincontrarli. Da quella del piano per una fcala lumaca 
li feendeva nelle grotte di fotte al Tempio, e dietro ad 
ella li slungavaun Corridore per dentro riftefio Pilo- 
ne , che veniva a far capo nel fondo di un Pozzo , la cui 
altezza poggiava alla Nicchia fuperiore della Chiefa. 
L’cfiftenza di quelle Nicchie, e la collruzzione dc’Pila- 
llri era allora tale appunto , quale accennata habbiamo, 
e quale vedeli ancora negli antichi difegni fatti nel 
tempo di Giulio Secondo da Bramante Lazzari, e dop- 
po la morte di quello da Baldafiarre Peruzzi , e ne’ 
tempi di Paolo Terzo da Antonio Sangallo, e ne’ più 
prolllmi a noi da Michel’Angclo Bonarota, e Carlo 
Maderno , quali difegni fe ha velie ò faputo , ò veduto , 
chi volle parlare più di quello fapeva, ò vedeva, non fa- 
rebbe così facilmente traboccato in errore più grande , 
c più mallìccio della medefima Cuppola . Ciò fuppollo 
confiderò il Cavaliere , che le Nicchie di fopra ad altro 
effetto lafciate non erano, che per renderle degno ricet- 
tacolo di qualche infigne Reliquia, e quelle di fotte ò 
per.cofa fimile, ò per altro abbellimento. E come che le 
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gran fàbbriche, c quella in particolare di S.Pietro, per la 
lunga durazione rare volte poflbno dal medefimo pri- 
mo Artefice perfezzionarfi , quindi è , che lafciarono 
qucgl’infigni Architetti i vani de’ Pozzi accennati per 
doverli col tempo far divenire tante fcale lumache, per 
cui potefle dalla Nicchia di fiotto aficenderfi a quella di 
fiopra. Da tali confiderazioni prudentemente molTo il 
Bernino volle terminare il difiegno de’ fiuoi Antecefi- 
fon , & alla norma di una , che già da elll fù fiatta nel 
Pilone , ove preficntemente li ritrova c ollocato il Volto 
Santo , fabbricare ancora le altre ficaie, con reftringerle 
ancora due palmi dall’antico difiegno . Colla medefiima 
avvertenza li diportò neiradornamento delle Nicchie , 
havendo tirato più in fuori gli sfondati di elle , c riem- 
pita ancora maggiormente la circonferenza con iina_, 
grolla incroftatura . Haveva prima communicato que- 
llo fiuopenliere alia Congregazione della Fabbrica , c 
ne haveva riportata approvazione, c lode . Onde li diè 
poi tutto all’abbellimento , con renderle nella Macftà 
proporzionate al luogo , ove li ritrovano : Et adornò le . 
quattro Nicchie di fiopra con vago , e nobile dilegno , 
e quelle di lotto con quattro gran Cololll di Marmo . 

In una dunque li vede la Figura [di S. Longino colla 
lancia in mano , opera del medefimo Cavaliere, e nella Longino 
Nicchia fiuperiore corrifipondente a lei li conferva la_, 
medclima lancia, che trafilìeil coftato a Nollro Signore 
Ciesù Chrillo , donata già da Bajazette Re de’ Turchi 
al Pontefice Innocenzo Vili. NcH’altra la Statua di S. 
Andrea lavorata da Francelco Canoey Fiammengo , Se 
in quella di fiopra li cullodificc la tella di eflb Santo , 

portata 


Digitized by Google 



4 ^ V ita del Cav. heniiino . 

portata in dono a Pio Secondo dalla Morea da Tomma- 
fo Palcologo fratello delPImperador Coftantino di Co- 
ftantinopoli ; Nella tenta il Colollb di Sant’Elena fcol- 
pito da Andrea Bolgi in fìgnificaiionc di una parte del- 
la Croce di Noftro Signore, rinvenuta dalla medefima 
Santa , e nell’ultima appanfee in bellatto S. Veronica , 
degna fatica di Francefeo Mochi coH’Imagine in mano 
del Volto Santo, che nella Nicchia fuperiore fii da Pao- 
lo V. collocato fedici Anni prima di quello nuovo la- 
voro . Quelle operazioni dunque del Cavaliere non fo- 
lo non rimangono Ibggette a biafimo,come ancora più 
diftintamente vedràlli nella continuazione di quello 
Libro , ma refero un abbellimento particolare a quel 
gran Tempio , per cui ne riportò applaufo da' Virtuofi, 
bc ammirazione da tutti . 

Mà non ancora , per così dire , fi era terminato 
un lavoro , che voleva il Papa dar principio all’altro , e 
molte volte a molti infieme, tenendo in continuo moro 
l’ingegno , e l’opera del Cavaliere. Portava Urbano fin 
•da Cardinale unaprofonda venerazione alla Memoria 
d illullre della Contelfa Matilde, che gcnerolàmcnte dotò ^ 

teffa Matil* la Sede Apoftolica con l’accrefcimento di molti Stati , 
che fi diflcro Patrimonio di S. Pietro . Onde giunto al 
Pontificato fin dal principio hebbe in animo , ficcome 
imitò col nome , così ancora ugguagliare co’fitti le az- 
zioni di Urbano Secondo fuo PredecclTorejchc paterna- 
mente alfezzionato alla fopradetta Contefla fece in fua 
vita verfodi lei dimoftrazioni non ordinarie di ftima , 
Ne gli potè fuggerire altro motivo di efprellìone il fuo 
zelo , che bavere almeno apprelfo di fe le Ceneri di 
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quella Principefla , la cui memoria havcva Tempre te* 
nuta così altamente imprefla nel cuore : Perloche fattele 
degnamente trafportare dal Monafterio di S. Benedetto 
di Mantova a Roma, volle, che non in altro luogo fi po« 
neflero , che in quella medefima Chiefa , di cui ella era 
tanto benemerita, e nel medefimo Tempio di S. Pietro 
a lei un Nobile Sepolcro fi ergeffe . Al Bernino al folito 
fu data Tincumbenza , che fe ridurre in breve termine^ 
a perfezzione il lavoro . Operò in quefto più col dilè* 
gno , che colla mano , poiché il ballò rilievo fù fcolpito 
da Stefano Speranza fuo Difcepolo , il Putto fopra la 
Cada da Andre* Bolgi , l'altro a mandritta da Luigi 
Bernino fuo Fratello , che medefimamente ancora fece 
la Statua della Contefla , toltane la tefta , che fù intie- 
ramente condotta a fine dal Cavaliere, e i due Putti fo- 
pra l'arme furono intagliati da Matteo Bonarelli . Non. 
è però da porfi in dubbio, che in ciafeuna di quelle Sta- 
tue dafle ancora qualche ritocco di propria mano il Ber- 
nino , il quale in quell'opera meritò l'affetto di Roma 
che fi vidde nella flia gran Bafilica eternata la memoria 
di quella degna Benefattrice. 

CAPITOLO VIIx 

Malattia del Ca'valiere , e dimoftr azione verfo di luì 
del Papa , ebe viene in CaJ 'a fua . S«o acca-' 
famento , FigUuolanr ^ , e Comedie . 

E Ra allora il Cavaliere prelTo alli trentafette anni di 
età , quando ridotte a perfezzione l'opere accen- 
nate, voleva il Papa impiegarlo in altra, non mcn lunga 
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per la dura/Jone, che riguardevole pc’l fucceflb, e que- 
cfvaH«ef fargli dipingere di fua mano la gran Loggia 

della Benedizzione . Mà nuovo accidente interruppe il 
bel difegno , & hebbe ancora con peggiore effetto a to- 
gliere affatto di vita il Cavaliere . Qnel fuo indefello 
operare , quel fuo non far cofa , che altre inficme uni- 
tamente non ne fàcelle , c tutte ardue , c particolar- 
mente quel continuo lavoro in Marmo , in cui era così 
fiflo , che fèmbrava anzi eftatico , & in atto di mandar 
per gli occhi lo fpirito per render vivi li Saffi , fù in lui 
gran caufa di male, che l’abbattè nel letto con febre 
acutilllma, Se accidenti mortali. Hor qui sì, che foprav- 
venuto il timore di perderlo , die a divedere Roma , 
quanta ftima facefle di quefl'Huomo . Poiché , non che 
i Cardinali , Se i Principi, mà il Papa ifteflb in guifatale 
fé neattriftò, e' con tanta fbllecitudinc procurònne la 
la Vaiute^dl cura,chc,come foleva poi dire, nella mancanza del Ca- 
eiTo. valiere farebbe mancato in Roma il più bello del fuo 
Pontificato. Ordinò dunque al fuo proprio Medico , 
che due volte il giorno Io vifitaflc , Se altrettante volte 
venilfe da lui a ragguagliarlo ancora del corfo del male. 
Impofe al Cardinal Francefeo Barberino Figliuolo di 
Carlo fuo Fratello , c Sopra Intendente Generale dello 
Stato Ecclefialfico, che in fuo nome gli portaffe la bene- 
dizzione, e gli domandaflc,fe cofa alcuna defiderava da 
Sua Beatitudine . Il Cardinale Antonio fratei minore 
del Cardinal Francefeo fi ritrovava quali di continuo 
prello di lui non fenza un’olfequiofa repugnanza del 
Cavaliere , in vederfi così d’apprello , c con una più do- 
mcftica confidenza un Principe Cardinale , Nipote del 

Papa 


Digitized by GoogI( 


Attenzione 
del Papa , e 
della Corte 


' Capitolo V IL ' ' 49 

Papa regnante, e di quelle qualità ch’egli era . t bene 
fpcflo avvenne , che fi affrontarono infieme nella ftef- 
fa fua Camera tutti e tre li Cardinali Barberini , cioè li 
due fopra citati , e l’altro Cardinale Antonio fratei mi- 
nore del Papa , detto communemente il Cardinal Sant* 
Honofrio . Onde , oltre a che ogniuno fi conforma fa- 
cilmente col genio del Principe , era tuttavia appreflb 
tutti di filma cosi fingolare il Bernino , che in quel cafo 
non vi fu alcuno , che non faceflc verfo di lui particola- 
riifima dimofirazione. Haveva il Papa rifaputo , che 
per il lungo male fi ritrovava affai abbandonato di fpi- 
riti , onde gli fe prefentare un picciolo vafo capace di 
fol tanto , quanto contener potrebbe la metà di una^ 
noce , con dentro un certo liquore ben chiulb , e figilla- 
to , una cui goccia folamente accofiata alle labbra ren- 
deva maraviglìofamente le forze j Regalo veramente 
degno dell’affetto di quel Pontefice , che , fe gli fbffe_. 
fiato poffibile,haverebbe voluto imbalfamare,e rende- 
re eterno il Bernino . Avvanzatofi dunque ogni giorno 
più in buon’effere di fanità, mà non in forze ancora da 
poter refiftere al lavoro , fi fece , come per trattenimen- 
to , portare nella fua medefima Camera alcuni piccioli 
marmi , e come fè convalefcente andaffe a deliziare in 
un qualche giardino , fi tratteneva moderatamente nel 
far qualche figura , e di quelle alcune ancora ve ne fonQ 
in Cafa Bernini . 

Il Papa ugualmente impaziente di rivederlo , che 
anfiofo di honorarlo , ben fapendo , che agli Spiriti 
nobili potenrifl.mo incitamento è l’honore , rifolvè di 
fodisfare al fuo dcfiderio , e premiar nel mede fimo tem- 
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po la Virtù del Bernino con una dimoitrazione rara di 
ftima ; Onde a fe chiamato Paolo Allaleona fuo primo 
Maeftro di Cerimonie difle , F olerfi il giorno portare 
in Cafa del Bernino per ricrearji alquanto colla 'vijia 
delle fue Opere ^ e per ciò , che glie neparejje ? Rifpofe 
Paolo , Non parergli cofa^ che baveffe molto deldecorofo 
quejìa 'vifita , e ch’egli per altro non la loderebbe . Sog- 
giunlc allora il Papa, Horsù andar emo a Cafa de'Noflri 
Nipoti , e ci divertiremo con que’ figliuolini \ Oh quejlo 
sì mi piace^ ripigliò l’Allaleona : Rifpofe allora il Papa, 
Siete in errore , a non conofeerty che l'andar Noi in per- 
fona a ricrearci con que’ figliuoli , con ragione farebbe 
una vera fanciullagine , dove che il portar l’bonore di 
quefia forte ad un Virtuofo di quefia riga , far a un’az^ 
x^one da Principe , con la quale refierd ugualmente ho- 
norata la Virtù , e il Cavalier Bernino in ejfoy e negli 
altri, E fenza più fc ne andò in quel medcfimo giorno 
alla Cala di lui accompagnato da fedici Cardinali , con 
altro numerolb Corteggio , e con un concorfo infinito 
di Popolo accorfo ad ammirarne la novità . Il Cavaliere 
a quell’ honore reftò tanto maggiormente obbligato , 
quanto che feorgeva nel Papa non folo il defiderio di 
honorarlo , mà una non sò quale particolare propenfio- 
ne verfo di lui, ch’ei (limava af&tto, ma in lo danza era 
in Urbano dima della fua Virtù . Onde gittatofegli a i 
piedi ricevè la benedizione da lui, che commando, che 
fi levalfe in piedi ; E come che fin dal principio del fuo 
Pontificato fi dichiarò, voler' eller trattato dal Bernino 
come Cardinale, colla medefima confidenza dunque di 
prima volle vedere la fua Cafa , c l’Opcre , che quivi 
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allora in cfla (1 trovavano . E da quel giorno non Tolo. 
intento a promuovere i vantaggi , madefìderofo di ha- 
verlo tutto libero per fe , e meno diftratto negli affetti 
domefUci della Cafa, grinfìnnò il difeorfo di accafarlo, 
offerendogli per fua opera in Roma ogni più avvan- suo accafa- 
taggiofo partito . Rifpofe il Cavaliere , che l’Opere Jut 
eJJ'tr foto do've'vano i fmi figli , e qui per allora terminò 
il difeorfo. Ma Urbano , che non à cafo Thavevapro- 
moffo, m^ndòllo a chiamare doppo alcuni giorni, e non 
con autorità di Principe , mà con perfuafìone d'amico 
procurò di farlo rifolvere a prender moglie , dichiaran- 
dofi , che come fuo amorevole lo confìgliava a far quc> 
fto paflo , e come Principe gli haverebbe facilitata an- 
cora col fuo imperio ogni ftrada . Perfuafoil Cavaliere 
vi acconfentì : mà acciocché il ciò fare non folle a lui di 
diffurbo , anzi che di follievo , fupplicò il Papa a vo- 
lerne lafciare a lui l'elezzione : £ non guari andò, che 
gli venne fatto trovarla , quale appunto , com’egli poi 
diflc al medefimo Urbano, non haverebbe potuto da fè della Spoià. 
medefimo farfela meglio , fe convenuto gli foffe lavo- 
rarla a fuo guffo nella cera : Docile fenza biafimo, Pru<^ 
dente fenza raggiri. Bella fenza affettazione, e con una 
tal milàura di gravità , e di piacevolezza , di bontà , e 
di applicazione , che potea ben’el la dirli dono confer- 
vato dal Cielo per un qualche grand’ huomo . Figlia», 
era quefta di Paolo Tezio Romano, i cui Antenati go- 
derono fin dal Pontificato di Paolo Terzo fingolari 
privilegi!, e cariche in Roma, continuandone fotto 
Urbano Ottavo il pofleflo , condecorati eziandio dal 
Senato di Roma della Cittadinanza Romana con am- 

G ^ pia 
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■pia accettazione, in cui clìiamafi Tommafo Tezio 
figlio del q. Pietro , Nobili familia. ortum , inque Se- 
vatorium ordinem meritò cooptandum : ejufque liberiti 
nepotibus^ ^ pojìeris in perpetuum in Senxtum 'oenire-^ 
' Magijiratus gerere , come più diffufamente fi 
regiftra nel Scnatus Confulto fiotto li 20. di Marzo 
1 do I . , prefiedendo nel Senato di Campidoglio Alefi- 
fiandro Cardelli , Stefiano Margano, e il Cavalier Muzio 
. Eugenio , fiottolcritto dagli Scribi Curzio Martholi , & 

Angelo Pufici, communicato originalmente a Noi da 
Giacomo Tezio noftro amatiffimo Cugino , che con la 
fua numerofia Famiglia gode prefientemente in Roma la 
protezzionc,beneficéza,&: aura del Regnante Pontefice 
Clemente Xl.Caterinafiu il fiuo nonie,eretà ancor firefica 
non paflava quella di venti anni,quado andò alle Nozze 
col Cavaliere . Sopraviflc a lei il Bernino nove anni , 
e di lei laficiò morendo quattro mafichi , e cinque fiem- 
dnfi'il/yò Pietro Filippo , che pervenuto all'età di 

in fuamor- prelTo a ficflant’anni , de* quali ne pafisò trentacinque 
in honorcvoli Cariche della Prelatura Romana, morì 
poi fiul fine del Pontificato d’Innocenzo Duodecimo in 
pofto di Afielfior del S. Offizio : Paolo, che congiunto 
in matrimonio con Maria Laura Maccarani hebbe la 
Primogenitura in Teftamento dal Padre , e la dilcen- 
denza di due Mafichj dalla nobil Confiorte ; Francefico, 
che doppo la morte di Pietro Filippo condecorò pari- 
mente la Famiglia con l'habito Prelatizio , e finalmente 
Domenico , che chiamato egualmente nel Teftamento 
Paterno , in mancanza delle linee de' Fratelli , alla Pri- 
mogenitura della Cafia , e refipettivamente alla Prela- 
V tura 
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tura Romana, perfccretadirpofiiione del Ciclo, in- 
vaghitofi di honefta , e civil Donzella Romana , vide , 
c vive in matrimonio con lei , Padre di un mafehio , c 
di due femmine,{è fi riguarda la figliuolanza del corpo, 
ma fe la più nobile della mence. Autore di molte Ope- 
re già pubblicate con le Stampe , e di quella prefente , 
che in età ancor florida di cinquantaquattr'anni egli 
fcrive. Delle cinque Femmine Agnelè,e Cecilia fi con- 
fecrarono a Dio Monache in S.Ruffina di Roma, fra le 
quali in habito parimente Monacale vive ancora Cate- 
rina figliuola di Domenico, e delle tre rimanenti Ange- 
lica palsò in matrimonio col Conte Gio: Battilla Landi 
di Velletri, Maria Maddalena col Marchelc Gio: Fran- 
cefeo Luccatelli di Bologna, e Dorotea con Antonio 
de Filippo nobile Napolitano, che previfluto alla mo- 
glie , per merito di Dottrina legale , fu promoflb da 
Innocenzo XII. alla Votanza delle Segnature , e dal 
medefimo condecorato col Canonicato di S. Pietro. 

Nel medefimo tempo dunque che il Cavaliere fi ri- 
trovò alquanto follevato dalla lunga malattia , che l’af- 
tìifse, e quando ancora le forze non gli permettevano il 
lavorìo delle mani , impaziente dell’ozio lavorava coll’ 
ingegno : E comeche la natura fin’allora opprclTa parca, 
che fi rallegralfe alia confiderazione di cofe amene, for- 
mò l’Idea di alcune Comedie altrettanto honelte , che 
rare : Quelle pòi in occafione confacevole communicò 
col Cardinal’Antonio Barberino , e dal medefimo non 
folo n’hcbbc una piena approvazione , ma llimolo an- 
cora efficace di doverle in alcun tempo far recitare . E 
gli venne data commoda congiuntura di eccitarlo mag- 
gior; 
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giomicntc all’opera, allora che lieto della Prole,pareva,' 
che a lui fi confacelTe qualche dimoftrazione di alle- 
grezza, Onde il Cavaliere ò perfualb- ò violentato vi 
adheri . Non c noftra intenzione , nè pregio dell’Ope- 
ra il defcrivcrle , ci baderà folamcnte accennarne qual- 
che particolarità per doverne poi quindi argomen- 
tare il tutto . Il bello dunque , c maravigliofo di elfe , 
confifteva la maggiore , e miglior parte ne’ motti fatiri- 
ci , e faceti , e nelle invenzioni delle Comparfe : l,i 
primi erano così fignificanti , fpiritofi , e fondati fui ve- 
ro , che molti Virtuofì ne attribuivano alcuni a Plauto; 
altri a Terenzio , alt^i ad altri Autori , che il Cavaliere 
non lede giammai , perche il tutto faceva a forza folo 
d'ingegno. E cofa degna di gran confiderazione fi è, 
che ritrovandofi ogni fera il Teatro pieno della Nobiltà 
più riguardevole di Roma tanto Ecclefiaftica , quanto 
Secolare , i colpiti da’ fuoi motti , non folo non fe ne 
offendevano , mà riflettendo all’honefto congiunto col 
vero fi gloriavano quafi di poter cflere foggetti a i detti 
acuti , ingegnofi del Bernino : Onde poi andavano 
quefti per la bocca di tutta Roma , e molte volte l’iftef- 
fa fera fin’ all’orecchia del Papa che in vederlo poi il 
feguente giorno , li voleva da lui fentir di nuovo con 
efprefla dimoftrazione di gradimento . E non folo im- 
piegò ei la fua fatica in comporle , mà non poco incom- 
modo eziamdio fi prefe a far sì, che i Perfonaggi defti- 
' nati a rapprefentarlc , che per lo più erano gente di fua 
Famiglia , e non afluefatti al palco , portalTero le loro 
parti con naturalezza , e fpirito : nel che fare egli fu 
Maellro a tutti ; e tutti poi fi diportarono , come anti- 
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chi Profèflori deH’Arte . Dove poi egli hebbe a meico- 
larc con il parto dell'ingegno l'opera della mano , cioè 
nell'invenzione , e nelle comparfe , non tanto fu raro , 
quanto unico . Nella celebre Gomedia delt Inondato- 
ne del Te'vere , fece comparir da lontano gran copia», 
di acque vere , quali , quando più pareva , che fi confà- 
cefse coll'azzione , venendo a rompere alcuni argini , 
che l'arte del Cavaliere haveva già renduti deboli a 
queft'effctto , sboccarono nel Palco , e giù traboccaro- 
no con impeto verfò il Teatro degli Afcoltanti, i quali 
apprefà quell' apparenza per una vera inondazione , 
tanto fi atterrirono , che {limando ciafeuno difgrazia 
ciò, ch'era arte, chi fi-ettolofàmentc alzòffi per fuggire, 
chi falendo sù i banchi cercò di farfi fuperiore al perico- 
lo , e colla medefima confufione cambiavano ancora», 
tutte l'altre cole frà di loro j quando ad un tratto, coll' 
aprirli di una cataratta rimafe tutta quella gran copia», 
d'acqua alTorbita , fenz'altro danno negli Uditori , che 
del timore . 

In altra nominata la Fiera , fc rapprefentare nel 
Palco un Carro Carncvalefco con accompagnamento 
di Torce a vento j Un di quei , che portava la Torcia , 
c (il cui era ufficio far la burla , fregò , e rifregò la fua 
Torda a una Scena, quali dilatar volefie maggiormen- 
te la fiamma, come è lolito farli fopra le parieti de' Mu- 
ri j Alcuni degli Uditori , & altri ancora di dentro le 
Scene , forte gridarono , ch'ei fi fermalfe pe'l pericolo , 
che v’era di accender' il fuoco alle Tele . Dal fitto, c 
dalle voci di quelli ne nacque nel Popolo quale!, e timo- 
re, che appena concepito , degenerò tollo in fpavento ; 

Poiché 
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Poiché viddero la Scena , e con ella ancora buona parte 
deU’altre ardere con artificiofa, & innocente fiamma , 
che ferpendo a poco a poco venne a farne un'incendio 
univerfale di tutte. Tale fTi il terrore degli Aftanti, 
che qualch’uno hebbe a perire per fretta di fcampar<L_, 
dall’apprelb pericolo 5 Alà fu’l più forte della confu- 
fione , e deH’incendio , mutòffi con un’ ordine mara- 
vigliofo la Scena , e da un’Incendio che appariva , di- 
venne un deliiiofiffimo Giardino . Negli Uditori fu 
maggiore la maraviglia per la fopraggiunta novità , 
che il terrore concepito pel fuoco ; onde ciafoun’atto- 
nito feusò il fuo timore con dar lode all’inganno . 

In altra Comedia fece comparire due Teatri, e 
due Udienze , gli uni opporti agli altri , uno , che era 
il vero, in faccia al Palco, l’altro, ch’era il finto, nel fine 
del Palco , rimanendo il Palco come in mezzo a due_. 
Teatri; nel finto vedevanfi cosi fomiglianti le figure 
di que’ più riguardcvoli , che fedevano nel vero , che 
era un diletto di tutti l’additar, che faceva l’un l’altro, 
e’I vederfi tutti come in uno fpecchio così al vero con- 
trafatti , e poi finalmente miravafi la partenza del finto 
Teatro , chi in carozza , chi a cavallo , e chi a piedi, du- 
rando ben’un’ bora doppo la Comedia la curiofa virta 
di quella nuova Comedia. Invenzione replicata da lui 
in altra più maertofà Rapprefentazione in CafaRofpi- 
gliofi folto il Pontificato di Clemente Nono . 

Ne men vaga fu l'artificiofà Machina della Leva- 
ta del Sole , ch’egli rapprefentò nella Comedia della.. 
Marina \ Poiché tanto applaufo fi guadagnò con ella 
il Cavaliere , ^e tal pregio aggiunle all’Opera , che.. 

Luigi 
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Luigi Dccimoterzo Re di Francia per mezio dei Car- 
dinal Richclicu mandò a chiederne il modello , che in- 
viò fubito il Bcrnino con una diftinta iftruziione j Mà 
nel fine di cfla fcrifle di fuo carattere quelle parole , 
R iufcira , quando manderò cojla. le mie maniy e la mia 
Tejla . 

Oltre alle fopracccnnatc , fece ancora rapprcfen- 
tare quella del Palaz^ di Atlante , e di Afiolfo , e di- 
ceva, bavere in fe belliffime idee per fcuoprire in una 
Comedia tutti gli errori , che fieguono nel maneggiar 
le Machine , ed inficme la loro correzione ; ed un'altra 
ancora non men vaga del Modo di regalar le Dame in 
Comedia : P, folcva dire , che il bello di elle Comedie , 
e delle Comparfe confilleva In far parer 'vero ciò , che 
in foflanr^ era finto . 

CAPITOLO vili, 

In'vensfioni del Ca’valiere ne' difegni di molte Fontane : 
Altre fue operaxioni di quel tempo , ^ eleva- 
zione di un de' due Campanili nella 
facciata di S. Pietro . . 

H Or fe il Bcrnino in quel , che non era profelTìonc 
fua , fi dimoftrava tanto valente , quanto dob- 
biam credere , che folTe in ciò , in cui confilleva il fuo 
proprio talento raffinato dallo Audio , e dall'arte ? £ 
come che foleva dire , che 11 buon Artefice era quello , 
che fapeva inventar maniere , per fervirfi del poco , e 
del cattivo , per far cofe belle , egli veramente fu mara- 

H vigliofo 
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vigliofo a comprovarlo con gli clFecti . Sotto il Pincio 
in Piazza detta di Spagna era ftato condotto un capo di 
Pontini ^ ergine per doverne formare una Fontana in 

di Pinza di abbellimento di quel luogo : Ma la pochilllma alzata , 
“ * ch'ella haveva dal fuolo , non dava commodo di poter 
condurre un lavoro, che re caffè ricchezza cmacffàa 
quel deliziofìffìmo (ito . Urbano richiefe lui , acciò al 
Tuo (olito faceffe (piccare in queff'occafìone la vivacità 
del (uo ingegno, e trovaffc modo con qualche artifìcio (à 
pendenza, che quell'acqua veniffe maggiormente a fol- 
levar(ì : Ri(pofe acutamente il Cavaliere, che/» quel 
cafo do'vevaji più tojio penfare , che l'Opera ^e la Fonte 
fi confacejje all' /le qua , che l’Acqua alla Fonte -, E per* 
ciò concepì un'Idea di Machina vaga, c nobile per cui 
bi(bgnarebbe , fé non fuffe , reftringer all'acqua l'altez- 
za . E gli e(po(è , che haverebbe feavato tanto di terra, 
quanto in effa (ì veniffe a formare una gran Vafea , che 
empiendoli dell’acqua di quella Fontana rapprefentaffe 
al piano del fuolo un Mare, nel cui mezzo voleva, che 
nataffe nobile , e confacevole barca di (affo , che da più 
parti quali da tanti Cannoni di Artiglieria gittaffe acqua 
in abbondanza . Piacque il penliere incredibilmente al 
Papa , e fenza più die ordine , che fi daffe efecuzione al 
difegno , quale egli medellmo non ifdegnò dì nobilitar 
Verfi di Pa- con quelli verli ; 

fo*prYque"la Bellica Pontificum non fundit Macbina fiammata 

Fontana . ggj dulcem , belli qua perit ignis , aquam , 

Fù lodata da tutti l'ingegnolà invenzione di quella Fon- 
tana , e li due (opra citati verli con tanto applaulb fu- 
rono ricevuti da’ Letterati , che un d’elli ò perfuafo ve- 
ramente 
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ramcntc dalla vivacità del concetto , che gli patelle im- 
ponìbile farlo nafeere tanto confacevole al propofito , 
ò pur dilpofto a penlàre il peggio , c penfandolo cre- 
derlo, e credendolo publicarlo,ri(pofe ingegnofamente, 
mà arditamente col (èguente Dillico . Rifpofta di 

Carminibus Fo»tem , non Fonti Carmina fecit un'Auoni- 
Vrbanus V ates : Sic Jtbi quifque placet*. * 

La medefìma difHcoItà incontrò il Bernino in una 
Fonte, che doveva pur fare ad iftania del Duca Girola- 
mo Mattei nella fua Villa fituata fui Celio, e denomina- 
ta la Navicella da una piccola Nave di falTo ^alzata., 
quivi , in tempo che Leone Decimo era Cardinale col ^ ^ 
titolo di Santa Maria in Domenica Chiela proflìma a nella Viìia 
detta Villa . Haveva poca altezza l’acqua di quella Fon- * 
tana ancora . Fins’egli dunque il Monte Olimpo , 6c a 
piedi di eflb alcune Nuvole, che non potendoli folle va- 
re alla fommità di queiraltidimo Monte , da quel pollo 
tramandano abbondante copia di acqua, e fopra il Mon- 
te hgurò un’Aquila di volo fublime , che allude non 
folo all’arme di quella Cafa, mà benillìmo ancora al 
Monte accennato . 

Nè folo mollrò il fuo ingegno , quando hebbe à 
combattere coll’acqua di poca elevazione , mà non mi- 
nor gloria riportarono le fue rare invenzioni , quando 
l’acqua era poca , c doveva farla coll’arte comparire.# 
molta . Fù vaga quella , quando nel Giardino del Car- 
dinal Antonio Barberino alli Bajiioni per ilcarlèzza.# Nel Gja^dl- 
d’acqua rapprefentò una Donna, che doppo eflerfi lava- berini* aiii* 
ta la Teda, fifpreme colle mani li capelli, da’ quali 
appunto in zampilli fottililTimi efee tant’acqua , quanta 

H a ne 
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nc può dar la Fonte, c fi richiede al bifogno della figurai ' 
Aftretto dalla medefima necellìtà nel Giardino 
E In quello Vaticano fece , che tre Api , che fono Tarme Genti- 
dei Vacica- lizie di Urbano, dalla loro bocca tramandaflero , inge- 
gnofamente contrapofte,minutiffimi fifehi d'acquaj fot- 
te le quali dicefi , che Tifteflb Urbano facefie fcolpire 
quefii due nobiliillmi verfi : 

mìrarìs /Ipem , qt$(£ mel dejlorthus haurlt , 
Si tibi mellitam gutture fundit aquam ? 

Del medefimo Icherzo di Api fi fervi il Bernino , fe be- 
ne in altro propofito, mà pure ingegnofamente nelTAr- 
qegn”o ii^ Urbano nella Chiefa di Ara-Coeli , in cui , dove 
una Fiaeftra fituar fi dovca , vcncndo occupato il luogo da una fine- 
dtii AraCs- ^ ^gjj opgj-^ ^ fg quella fiiicftra fiata non vi fufle, 

vi fi dovefle appofia aprire . Colorì dunque di Azzurro 
tutti i vetri , & in efli figurò le tre Api , che vagamente 
fembrano volar per l’aria , e fopra il Finefirone collocò 
il Regno Pontificio . 

Mà quando poi all’arte del Cavaliere corrifpondeva 
ciò , che dà campo maggiore di operare all’ingegno , 
cioè l’abbondanza delTacque , & il fito confacevole , 
non v'c chi Thabbia uguagliato nelle fonti , e nella va- 
ghezza del difegno , e nella magnificenza della cofirut- 
tura, e nella maefirìa del lavoro. Non parliamo per 
bora della maravigliofa Fontana di Navona , della qua- 
le il futuroPontefice ci porgerà ampia materia di di/cor- 
fo. Haveva il Papa ordinato a lui il difegno per il Pa- 
Fonfana ' Nepoti , che è quello, che prefentemente 

Piazza Bar. s’inalza preflo il Colle Quirinale sù le ruine dell’antico 
berma . Cerchio di Flora , riguardevole , e maefiofo fopra ciò , 

che 
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che pofla ridirne la fama , e nella Pialla , che da queftd 
Palazzo dicefì Barberina , volle il dilègno ancora di una 
nobile Fontana , che fu perfezzionata , quando ancora 
non era terminato il Palazzo . In elTa dunque adoprò il 
Cavaliere l’ingegno , e l’opera . Rapprefèntò tre Delfi- 
ni , che reggono una gran Pila, fopra la quale è la bella, 

& alta figura di Glauco , che dando fiato alla Conca fo- 
nante, Igorga da quefta con leggiadro mormorio acqua 
in abbondanza j Vi fi portòriftefib Urbano a vaghe- 
giarla, benché allora cagionevole, e vecchio, e ne riportò 
il Bernino fama , applaufb da tutti quei, che confide- 
rarono , quanto fecondo di belle Idee fbffe quell’inge- 
gno , che in tutte le occafioni fapeva efler fimile a fe 
inedefimo , cioè grande in tutte le cefe . 

Mà in una Città come Roma defiderofa di novità, 
fotto un Pontefice come Urbano , promotore di opera- 
zioni egregie , colla commodità di un’Artefice indefef- Opere 
fo , eccellente nell’Arte , non mancarono giammai in del Cavalle 
que’ tempi cofe nuove , e maravigliofe . Havevagià il “ ’ 
Cavaliere ridotto à perfezzione il baffo rilievo fituato 
fopra la Porta maggiore di S. Pietro , in cui è (colpita la 
perfona di Giesù Chrifto, che parlando al Principe de- 
gli Apoftoli , dice Pajce Oves meas , e nel medefimo 
tempo minacciando ruina la facciata del Palazzo del 
Collegio di Propaganda Fide in quella parte, che volge 
verfo Piazza di Spagna , haveva dato fuori un nobilif- 
fimo penfiere , con cui veniva ad abbellire, e fortificare 
quella debbole parte di muro, di cui temevafi , facendo, 
che l’ornamento fervifle al bifogno , e la neceflìtà ren- 
deffe abbellimento al difegnoj Colà che da neffuno non 

infor- 
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informato del fatto fi giudicarebbe giammai j Quando 
Urbano tutto intento a render maggiormente riguar- 
devole il Tempio di S. Pietro , ordinò al Bernino, che 
conforme agli antichi difegni daffe Tultimo termine alli 
due Campanili da’ lati della facciata , incominciati da 
Campanili Paolo Quinto, mà non più oltre condotti , che fino al 
«deUaC^hiè balauftrata , con cui termina la cima della-i 

fa di s. Pie- facciata medefima . Era di gran momento quell’opera, 
* e c perciò premurola tanto maggiormente eziamdio la 
MUMU^'dei ^'ificfi^one. Poiché dovendo Ilare elpolli due Campanili 
Cavaliere-» al Confronto di altre fuperbilfime Moli , quali fono la 
mentodi effi gran Cuppola , la Facciata , & il tutto di quello flupen- 
do edificio , la competenza con tanti celebri Architetti 
nel lavoro del primo Tempio della Chriftianità , e l’e- 
fpettazione univerfale di tutti , la rendevano a lui mol- 
to faticofa , e difficile . Ma , come che i grand’Ingegni 
con elevarli fopra il commone intendimento de gli altri, 
fcuoprono nell’opcrare difficoltà non penetrate da gli 
altri, e perciò tanto maggiormente fi rendono riguar- 
devoli , quanto che col lupcrarle , producono i loro 
parti di tutta perfèzzione, così al Cavaliere rincontrate 
riflellìoni fervirono per cote , Ibpra cui fi raffinò il fuo 
ingegno nell’ammirabile edificio di quelle Moli . Volle 
dunque prima formarne un bellilfimo difegno , & un 
Modello ancora , che ricevè approvazione da quel fag- 
gio Pontefice , e gli applaufi communi da tutti i Cardi- 
nali della Congregazione della Fabbrica. Componevafi 
quello di tré ordini di Colonne , e Pilallri , il primo 
Cvrimbio^ il fecondo Cùmpofito^ e l’ultimo di minore al- 
tezza Attico , oltre alla Piramide , che dava finimento 

al 
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al Campanile . Ma avanti di dare elccuzione al di* 
fegno non volle metter mano all’opera , fé prima in 
qualche modo non veniflc in cognizione della faldezza 
de’ fondamenti, e benché a lui folfe prudente cagionò di 
ficurezza l’inalzar le Moli fopra i fondamenti a tale ef- 
fetto gittati da Carlo Maderno, tuttavia volle, che in 
Congregazione delia Fabbrica folfero chiamati due., 
principali Capo Maftri uno per nome Gio: Colarmeno, 
l’altro Pietro Paolo, huomini di gran vaglia nella loro 
Profeffione, e che fin dal tempo di Paolo Quinto fi era- 
no ritrovati al gettito di cfli ; Att'eftarono quelli eflere 
i fondamenti di tutta faldezza , e fatti fare appolla da 
un’Artefice infigne, quale fu Carlo Maderno, ad effetto 
di fopra inalzarvi li Campanili : Efler eflì medefimi in- 
tervenuti al lavoro , e però non doverli dubbitare della 
loro llabilità . La Congregazione concorde decretò ; & 
al Cavaliere impofe il dar principio all’opera, e concor- 
fe in tutto con particolare attenzione ancora il Ponte- 
fice . Fu alzato dunque un de’ due Campanili dalla de- 
lira parte della Chiefa , e la Piramide fù allora conge- 
gnata di legno , per follecitudine di vederne l’apparen- 
za , che riufeì cosi nobile alla Facciata , & al tutto ma- 
ravigliofo di quel Tempio , e così univerfal mente ap- 
plaudita da Roma , che altro non mancava all’adempi- 
mento del pubblico defìdetio , che di vederne il para- 
gone dcU’altro; Ma la Morte, che tolfe allora ad Ur- ' 
Sano la vita , ne differì quella efècuzione , che have- 
rebbe fenza alcun dubbio havuta lotto il futuro Ponte- 
fice, fe la condizione ingiulliffima de’ Principati non 
fulTe tale, in cui non rade volte avviene, che l’invidia 

di uno 
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di uno prevalga alla virtù di molti , con detrimento del 
pubblico bene , e con opprobrio del vero . 

CAPITOLO IXx 

Opere del Bernìno ad tflanza del Re di Spagna , del 
Duca di Modona^ del Rè, e Regina d'Inghilterra, 
e del Cardinal Richelieu , ^ Inviti del 
Rè di Francia , e de' Cardinali 
Richelieu, e Mazarini a lui 
per portarji a Parigi, 

M A’ volando fempre più grande per l’Italia la fa- 
ma del Bernino, c divenendo ogni di più chiaro 
il iuo nome per il Mondo , traile ancora a le i Maggiori 
Potentati dell'Europa , quali parve , che infieme allora 
gareggiaflero per chi fue Opere haver potelTe . Filippo 
Quarto Rè delle Spagne gli richicle , & hebbe un Cro- 
cifillb di Bronzo più grande del naturale, che collocò 
nella gran Cappella de’ Sepolcri de i Rè , e ne ricevè 
una gran Collana di oro per honorario.Francefco d'Eftc 
Duca di Modona volle il proprio Ritratto di mano di 
lui , e Cofimo Scarlatti familiare del Cavaliere , per cui 
mandòllo, n’hebbe in dono due cento Ungheri, e mille 
doppie per l’Artefice . Carlo Primo Rè d’Inghilterra., 
defiderò medefimamente di eflere ritratto in Marmo 
dalle fue mani, e glie ne fece benigna richieda per mez- 
zo di una Lettera , il cui tenore ci piace di riferire , ed è 
il feguente: 

Signor 


Digitized by Google 


Capitolo IX. - 6^ 

Signor Cavalier Bernino . La fama, del 'uojiro 
fublìme ingegno , e delle Opere illuflri , che cosi felice- 
mente havete condotto a fine , ha pajfato li termini dell' 
Italia , e quajì ancora quelli dell'Europa , e nella No- 
fra Inghilterra ha portato il 'vofiro nome gloriofo , fo- 
pra quanti Virtuojì fìanojìatì fin bora nella 'vofira pro- 
fejfione . Onde Noi a'vidi di participare qualche parte di 
'voflra così rara 'virtù ) 0^ animati ancora dalla vofira 
bontà ci fiamo mojfi , come facciamo^ a domandarvi^che 
vi vogliate compiacere di far il Nofiro Ritratto in Mar- 
mo , fopra quello che in un ^l^adro vi mandaremo fuh- 
hito^ che faremo certi della vofira buona intenzione , af- 
ficur andavi , che alla fiima , che di voi facciamo , defi- 
deriamo ugualmente corrifpondere colle Opere ^ £5^’ il Si- 
gnore Iddio vi tenga in fiua fanta cufiodia . Data i?i^ 
V aluthalli 17. Marzo 16^9. 

Carlo Rè d'Inghilterra . 

Fecelo il Bernino colla permiflione del Papa , & 
avanti il Rè mandògli il (uo Ritratto in tela ; Fù quello 
mirabilmente dipinto dà Antonio Vandik in tré pro- 
Ipetti ve , una in faccia , e due in profilo , e fi conferva,, 
prefentemente tra gli altri quadri di Cafa Bernini.Con- 
dotta che egli hebbe a fine colla folita follecitudine , 
Maellria la richiefta effigie , fattala accompagnare da 
un Bonifaiio fuo Famigliare , inviòlla a quella Maeftà 
in lnghilterra.il Rè la ricevè con altrettanto compiaci- 
mento , con quanta anfietà l’haveva defiderata , e va- 
gheggiatala attentamente , fi cavò dal dito un Diaman- 
te di fei mila feudi di valore , e confegnatelo a Bonifa- 
zio dille , Coronate quella mano , che lavoro sì bello ha ■ 
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fatto In oltre mandò al Cavaliere copiofi regali di prc-' 
ziofillìmi panni , & a Bonifazio fB donare per mancia., 
mille feudi . 

La Regina poi tanto fi compiacque di quel Ritrat- 
to , che defiderofà anch’ella di haverne uno di fua pcr- 
fona , non indugiò punto a richiederlo per mezzo di 
quella lettera . 

Signor Cavalier Bernino , la jitma che il Rè mio 
Signore ^ ^ Io habbiamo fatta della Statua , che uoi 
gli bavetefatta^ c aminando del pari colla fodisfiT^one , 
che Noi ne habbiamo havuta , come d’una cofa , che me- 
rita l' a ppro'v azione di tutti quelli^ che la guardano y mi 
obbliga adejfo atejlifcar'viycbe per rendere la mia fodìf- 
fazione intiera , dìjiderarei haverne fìmilmente una^ 
mia lavorata dalla vojlra mano , e tirata /opra li Ri- 
tratti^ che vi porgerà il Signor Lomes^ al quale Io mi 
rimetto , per ajficurarvi piu particolarmente della gra- 
titudine ) che Io confervarò del gufo , che afpetto da voi 
in quefla occ afone , pregando iddio , che vi tenga in fua 
Cufodia . Data in V aluthal li 4 Àgofo 16^9. 

Enr ietta Maria Regina . 

Ma nuovo turbine di ribbellioni fufeitato in quel lèm- 
pre difeorde Regno con que’ funefti eventi , che fono 
pur troppo noti , divertirono altrove l’animo della Re- 
gina , e le applicazioni del Cavaliere , nè hebbe compi- 
mento alcuno quello Ritratto . 

Si accefe bensì di un tal defiderlo il Milord 
Coniik in rimirarne quello del Rè , che appolla parti- 
toli dall’Inghilterra fi portò a Roma per haverne an- 
ch’elTo uno di fua perfona j E configliato avanti d’inca- 
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minarfì a quella volta, a Icuoprire , fé potefle ficurezza 
bavere dell'efFettuazione di fua richieda, giacche il 
Bernino non lavorava ad idanza diogniuno, riipofe , 
Io lo regalarò , come l'ha, regalato il Rèy e non meno . 
Ciunfe in Roma , e non (ènza dento ottenuto il Ritrat- 
to, donò al Cavaliere due mila doble, e tornò conten- 
to alla Patria . 

11 Cardinale Armando di Richclicu , poco prima 
di un anno, ch’ei morilTe, fcriflc da Parigi lettere_^ 
premurofiflìme al Cardinal Antonio Barberino, che 
làpeva edere amicidìmo del Cavaliere , acciò da lui ot- 
tcnede la fua effigie in Marmo . Pafsò l’ufficio il Cardi- 
nale,e ne ottenne ancora l’intento: E condotta dal Bcr- 
nino l’opera a perfezzione, che rapprefenta il Cardinale 
in età di cinquanta lette anni in circa , per Giacomo 
Ballìmelli fuo Familiare glie la le prefentare in Parigi 
con queda lettera . 

, e Rev.^* Sigi' P.- Coll.”^ 
VEminentiJJìmo Signor Cardinal Antonio mio 
Signore , con ijiraordinaria premura , volle , che io im^ 
piegajjt l’opera mia in ifcolpire una Statua aV.E, ^e la 
Jua autorità, trovò difpoflijjimo l’animo mio già preve- 
nuto dall’ ambizione , che ho fempre havuto di mojlrare 
ancor io il mio ojfequio verfo la Jublime grandej^a del 
E.F . , ne mai mi farebbe parfo di ejfere valuto qualche-, 
cofa in quejìo Secolo , s’iofojji flato preterito in fervircy 
chi thà tanto illuflrato. L‘impa:^enzayche ho di arriva^' 
re ad ajflcurarmi quefl a gloria , hà follecitato il pref en- 
te Ritratto , aflìnche fe V, E.flimerà quefla mia piccola 
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fatica degna del fuo Gabinetto , babbia più d’apprejfo \ 

cofa^ che a Iti medtjìma ricordi fempre la mia di'voe^o^ 
ne . Debbo ben fuppUcare la fua benignità a degnarfì per ' 

mia feufa^ di far qualche riflejfwne a' dijfavantaggt del- 
la lontanan:^ ^e fe pure io ha'veff accertato in fr^iirlay ^ 

credere , che mi habbia per ciò ajpjìito Dio benedetto , il \ 

cui fanore re ella faputo obbligare colla fua 'virtù . Mi 
permetta la gr alia di F.E. che io continui a chiamarmi, ì 

Roma 1 6 . Marzo 16^1. > . ! 

D,F.E, ■ . ( 

\ 

UmiUfs . , Obligatis. Ser'vitore 
Gio: Lorenzo Remino 

Gradì quel Principe in modo tale il Ritratto che ne di- 
c moftrò il cradimento col dono di un Gioiello, che man- 
razioncche do al Cavaliere di trentatre Diamanti , fra quali ve_ 
ne riceve . fj ‘grano fette di quattordici grani l'uno di pefo . Al Bal- 
fimelli fe dare per mancia otto cento- feudi : E per mez- 
zo de i due Cardinali Antonio Barberino , e Giulio 
Mazzarini lo richiefe di nuova Statua di fua perfona in 
tutta f igura > 6c intiera , della quale il Cavaliere, diede 
intenzione coH’attcfta;?;^ione della lettera , chefiegue: 


Emr , e Re-vr Sigi' ?r Collr 
Io non fapevo indurmi a ringraziare V . E. del 
M p>'^\}f>fìjfyno regalo , che ha 'voluto mandarmi , perche 
caliere al confapc'vole dd mio poco merito temeva di offendere con 
’ fmile ufficio la fuagrandez^ •> che opera folo in riguar- 
do di fe medefma . Afa per non mancare a me ffeffo-, 
debbo far anche rifplendcre alla notizia di ogniuno con 
ricca dimojirazione j dffnehe attribuendofi forfè al 

Ritratto 
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Rìtratto^che io fcolph di F.E,^ venga l'opera dal valor t 
della remunerazione ad ac cpai fi ar tjuel credito ^ che non 
havra Japuto darle la mano dell’ jirtefice . Stimo bet% io 
più di qualunque altra Gioja le lodi , che ricevo da chi è 
bora folo l'oggetto di tutti gli Encomine fe bene so dì non, 
meritarla^ con tuttoxi'o non ardifco effer folo in queflo 
Secolo ad oppormi al fini jjimo giudìzio di F. E. ne deb- 
bo fe non credere , che (ìa rimafìa fodisfatia del Bufo , 
mentre dal Signor Cardinal Maz^rini mi vien fgnifì- 
cato , che V. E. defdera , che io habbia il compito onore-, 
dì far la Statua ìntiera.Confervo viva memoria dell’or- 
dine , che intorno a ciò mi diede già il Signor Cardinale 
yintonio , e volentieri ricevo i ricordi , con cui or‘t-, 
mi follecita lo flef o Signor Cardinal Mai^rini. Poten- 
tifìmo far a fempre in me lo flimolo delf ambizione , che 
ho di farmi conojcere . Roma 24 Alaggio 1 542. 

D.V.E, 

Vmiliffmo j ^ Ohligatìjfmo Servitore 
, Gio: Lorenz^ Semino, 

Màfucfedutala morte del Cardinale nel principio dell’ 
ultimo mefc di quell’anno non hebbe il nuovo Ritrat- 
to il dcfiderato compimento . 

Lalode pero maggiore , di cui degno li relc il pri- 2e di Uxhzì 
mo, fu l’approvazione, che riportò dal medefimo Rè di ^ 
Francia , a cui volle inoltrarlo il Cardinale . Reggeva,. Cavaliere , 
allora quel Regno Luigi XIII. cognominato il Giulio, ^ a Parigi*^! 
che debellata l’hcrefia , c vittoriofo di più nemici at- 
tendeva con profpera riufeita allo llabilimcnto nella_, 

Francia di quelle Arti, che fogliono render gl’ Imperli 
felici , e gloriofi non meno in guerra , che in pace . On-^ 

de 
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de dcfidcrofo di havcr nel fuo Regno un huomo di tan- 
to grido , qual era il Bernino , più volte haveva motiva-, 
to al Cardinal de Richelieu , e quelli al Mazzarint , ac- | 

dò rinvitalTero aportarvifi con annua provifionc di 
dodici mila feudi , e con Regie promeflc di ogni più 
valida alTillenza . Ed'allora maggiormente prefe rifolu-, 
zione di adoprar Tue polle a quell'effetto, quando vedu- ! 

to il Ritratto del Cardinale , parve che in elfo eziamdio 1 

vedelTe fcolpita la virtù del Cavaliere . Onde chi dille , 
bavere ilCardinal de Richelieu richiella a lui la fua figu- 
ra intiera per volerlo in bel modo a compiacimento del 
Rè tirare in Francia, mentre malamente potevafi ritrar- 
re con tanta dillanza una tanta Statua , non andò forfè 
lungi dal vero , mentre quello fentimento ancora pro- 
curò d’infinuare più volte il Cardinal Mazzarino al Ca- | 

RecìprocjLj valiere in moltilllme lettere , che da Parigi gli fcrille . 1 

u'^CirdinTi tempo , in cui il Mazzarino, rinunciatala Vicc- 

^i*CavaiJe’ Avigiione, fi tratteneva oziolb in Roma_. 

re . non lènza grandi emuli di fua fortuna apprellò il Papa , 
per la fbmìglianza della virtù, haveva llretta col Berni- 
no una particolarilfima amicizia , e fucceduto poi , che 
folle da quel Rè chiamato in Francia,^ indi a non mol- 
to a perfuafione del medefimo promollo al Cardinalato, 
tanto più efficacemente llimolava il Cavaliere a por- 
tarfi colà , quanto maggiore apertura gli dava la lunga_> 
confidenza,che fra ellì palla va . E veramente ilCavalic- 
rc haverebbe accettato l’invito di un tanto Monarca, 
fe ricordevole femprc della benefica protezzione di Ur- 
bano , non bavelle voluto dipendere dalla fua volontà , 
la quale fu, ch’egli non ricevellè altrimente il partito , 

repli- 
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replicandogli più volte con clprcffione di chi più inten- 
de di dire , di quanto profèrifee , ^Jfcr egli nato per Ro~ 
_ma , e Roma fatta per lui . Onde il Bernino alle perfua- 
fìoni del Maziarini , che ogni giorno più ftimolava alla 
rifoluzioncjfi piegù alquanto, non che prometteflc l’an- 
darvi , ma per finir di negare , e d’efler pregato , e così 
dififerendone il pehfiere credè sfuggirne l’efiettuazione. 
Oltre a che efiendo venuto a morte il Rè Luigi nei 
maggior calore del negoziato , e cinque mefi avanti di 
lui il Cardinal deRichelieu, la Corte intenta ad altri 
affari ne slungò per poco tempo anch’ella il trattato, che 
poi rinuovòfli , pur in vano, doppo la morte del Papa . 
£ tutto ciò feorgefi aliai chiaro da una lettera tra le altre 
molte de! medefimo Cardinal Mazzarino in data de’27 
di Agofto 1 644. cioè ventinove giorni doppo la morte 
di Orbano di quello tenore 

M Signor Cavalier Bernino . 

Signor Ca'valiere , baderebbe V.S. offejo il Juo pro- 
prio merito col dubitare della mia cojlante volontà per 
le cofe di fuo fervido : Onde voglio credere , che f fard 
poi contentato di condonare alle mie interrotte , e gravi 
occupazioni la tardanza in inviargli gli accluji Brevet- 
tiiOrdino al Benedetti mio J gente di accompagnarli con 
vive efprejffioni di affettale di flima^e di ajficurarla^ che 
in ogni luogo e tempo con particolar gufo abbracciarò 
tutte le occafìoni di fuo profitto , e gloria , come bavera 
molto bene V .S. campo di riconofeere^mentre fard qui al 
fervizio di S.M,^ dove rafpetto in breve in conformitd 
delle Jperanzfy che me ne porta la Jua de 1 6 , del pajfato , 
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e di qmflo me ne fcrijjé il fudetto mio Agente alla cui 
*viva voce riportandomi , le auguro per fine vera felici- 
ta . Parigi '^‘'l’Agofio i (^44. 

Affè^onatiJJimo di Cuore 
Il Card. Maxjarini. 

Ma il Cavaliere grato alla Memoria di Urbano y 
& occupato allora nello fcolpir il Sepolcro di lui, ne dif- 
ferì l'andata , che poi con fua maggior gloria fuccefle_.’ 
fotto il Pontificato, come fi dirà,di AlelTandro Settimo. 

CAPITOLO X, 

Sepolcro di Urbano Vili, fatto dal Cavaliere , 
e morte del detto Pontefice . ' 

M Entre tali cofe fuccedevano , volle Urbano già 
cagionevole, e vecchio , pcniando al filo fine , 
pcnlare ancora al Sepolcro . Onde un giorno con una_. 
particolar confidenza , commoflb dall’animo prefago 
di fua prolfima morte, proruppe in un ’appparente tene- 
rezza verfo il Bernino, & in quelli fcntimcnti a lui par- 
lò, Cavaliercygran cofe in poco tempo bavete fatto yper 
cui fi è refogloriofo il Pontificato Nofiro^el nome vofiro. 
Ma ritrovandoci bora cadente nelietdy rimane a voi fio- 
lamente prepararci il Sepolcro y a Noi il difporci 
alla Morte\ Pfiamo certi y ebe ogni altro Nofiro com- 
mandamento vi fard fiato men grave di que fio , e qui fi 
Itefein elpreflloni così affettuofe verfo di lui , e .con_, 
tanto amore tirò un lungo difeorfo, che ben quindi 
comprender potè il Cavaliere , quanto collante folle 
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flato Tanimo di quel Pontefice alla Tua propeniiunc 
Formònne dunque il difegno , in cui parve , che adu- 
nafle tutti i fuoi (piriti per far cofa veramente fuperiorc 
ad ogni arte , onde l’huomo è (ìcuro d'impiegar bene^ 
non men’il tempo , che la (pefa , e la fatica , che per fo- 
lamente vederne le (ingoiati qualità ,intrapcnda a que- 
llo effetto il viaggio di Roma . Sta egli (ituato nella., 
finillra parte delia gran Cappella della Cathedra dentro 
una fpaziofa Nicchia dirimpetto a quello del Pontefice 
Paolo Terzo fatto colà trafportare da Paolo V. da fotto 
la Nicchia del Volto Santo , ove fi ritrovava j E da gli 
Autori di quel tempo fù chiamato Miracolo dell’ Arte , 
Difegno non mai 'veduto , di Maeflria inarri'vabile^ Mi- 
rabile t Artefice ch’el formò ^ene fcolpt il la'voro , & in 
fine l’iflello Innocenzo X. poco affetto allora , come (i 
dirrà, al Bernino-quando in fua prefenza fcuoprillì, che 
fù due anni doppo la morte di Urbano , vedutolo dilfc 
al Cardinal Panzirolo fuo Secretarlo di Stato, Del Ber- 
nino ci fi dice male , ma egli e ungrand’huomo , e raro . 
Perloche il fopranominato Cardinale ben intenziona- 
to per altro vcrlb il Cavaliere , pre(e il motivo di com- 
porre li fcguenti verfijdc’ quali per efler parto di un elc- 
yatiffimo ingegno , farà gradevole a tutti la notizia 
hernin sì 'vi'vo il grand’TJrbano ha finto ^ 

E sì ne duri Bronzi e l'alma imprefid , 

Che pertorgli lafe^la morte ifìejfa 
Sta fui Sepolcro a dimojìrarlo ejìinto 
Nè tralafciar fi deve in quello luogo di far ricordanza 
di un’acutiliima rifpolla, che in teftimonianza della fua 
inalterabile fede verfo Urbano diede il Cavaliere ad un 
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74 y ita del Cai): Bernìno . 

Perronaggio di alta condizione , per altro poco afFez- 
zionato a Cafa Barberini. Haveva egli figurate fu l'urna 
del Sepolcro In qua , e in là alcune Api , che vagamen- 
te alludevano all'Arme di Urbano :Olfervòllo il Perfo- 
naggio accennato , c prefenti altre perfone rivoltoli al 
Cavaliere, Ibrridendo dille, S/^«or Cavaliere^f^S.bA njo~ 
luto colla Jhua%iom di (juefle /^pi in quày e in la mojìra' 
ri la dtfperjìone di CaJ'a Barberina ( erano allora le per- 
fone di quella Cafa difguftate col Pontefice, e ritirate-, 
in Francia) al che fenza frapofizione di tempo rifpofe il I 

Bernino , V.S.pero può ben fapere , che le Àpi difperfe -3 
ad un fuon di Campanaccio fi tornano a congregare , 
i ntendendo della gran Campana di Campidoglio , che 
fuona doppo la morte di ciafeun Papa . Perla qual rif- 
pofta meritò ilCavalicre l’applaufo dovuto,da chifeppe 
riflettere, con quanto fuo pericolo in quelle congiuntu- j 

re di tempi fi manteneflc collante alla memoria del fuo 
Benefattore. 

Vagheggiònne dunque Urbano il difegno, mà 
non ne vidde compito il lavoro . Poiché ad elio fù dato 
principio nel mele di Marzo 1 644.6C alli % 6 . di Luglio 
del medefimo Anno morì doppo Icttantafette di vita , 
e vent’uno di Dominio j c del fuo Pontificato lafciò fa- 
ma applaudita da Grandi , mà poco gradita dalla molti- 
tudine , che tratta dall'apparenza è folita di attribuir le 
cofe prolpere del Principato al valore de'Miniftri,mà al 
folo Principe imputa le avverfe . 

CA- 
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CrtAftone d’ Innocenzo Decimo , Emoli del Cavaliere 
apprejfo di lui , e demolizione del Campanile di 
S, Pietro', Moderazione , e Virtù del Ca- 
valiere , e fue Opere in quel tempo . 

M A' colla mutazione del governo fi viddero inJ 
Roma cambiamenti fuor del fòlito ancora di 
fortuna . La memoria dì Urbano era rimafia odiofa ap> 
predo qualcuno , che malamente attribuì la lunghezza-, 
del Pontificato a difetto del Principe , difgufievolc a 
molti , per la rimembranza più proflìma di quelle cala* 
mità , efie tennero agitato nel fine il fuo Governo , ma 
a i più, e meglio intendenti , Gloriofa per molti Anni , 
ic infaufia per poco , perche iàpevano difiinguere le_, 
operazioni del Regnante dalla malvagità , & impegno 
de' tempi . Onde al folito delle Corti ,ne parlava ciaf- 
cuno , non tanto a dovere , quanto a perfuafione di fue 
pallioni. Ma fu maggiore il moto, con cui fu agitato 
quel Conclave per l’elezione del nuovo Pontefice . 
Erano per lo più, quali tutti. Creature di Urbano , i 
Cardinali , che vi fi ritrovavano , c farebbono fiati fà- 
cilmente difpofii a favore de’Barberini, fc la concorren- 
za alla medefima dignità, e l'uguaglianza allora dello 
fiato non haveiie in qualcun d elfi raffreddata la memo- 
ria del benefizio . Non concorrevano veramente i Bar- 
berini nella perfona del Cardinal Gio: Battifia Panfilio, 
c per qualche tempo lo tennero efdufo dal Soglio ; Mà 
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le perfuafioni , e l’opera del Cardinal C_iio: Giacomo 
Panzirolo fautore dell'uno , &: amico degli altri fecero 
sì 5 che vi acconlentiflero , e fofle il Panfilio promolfo al 
Pontificato col nome d’innoccnzo X. Onde facilmente 
avvenne , qualunque ne fufle la cagione , quale non è 
parte della noftra Opera inveftigarc , che contro i Bar- 
berini fi movefìc il Papa con quegli accidenti frequenti 
e gravi , quali più noti fono , che d’vuopo fia il deferi- 
verli.Dallo fdegno d’Innocenzo verfo di loro ne nacque 
l’avvcrfione contro gli affezzionati , e dependenti da 
quella Cafa , fra quali il Cavalier Bernino fi giudicava, 
& era fra i primi. Onde in que’ principii ò fu mal vifto, 
ò poco gradito da quel Pontefice : E come che dalle no- 
vità fubitanee degli avverfi incontri nè pure gl’inno- 
centi poflbno fottrarfi , facilmente avvenne , che rima- 
nefic il Cavaliere ancora cfpofto agli urti di quella tem- 
pefia , che tenne più anni fconvolta la Corte di Roma, 
c ritalia . Prefe quella poi tanto maggior vigore, quan- 
to che in fomiglianti occafioni non mancano giammai 
i fiati degli Emoli , & i foffii di chi nelle publichc agita- 
zioni cerca di avantaggiarc le fuc private condizioni . 
Frà quelli uno fu , 6cil principale, il Cavalier Borromi- 
no, che (limando, come tolta a se , ogni grandezza del 
Bernino , dalle buone regole di Architettura apprefe^ 
nella Scuola di lui , havendo degenerato in una manie- 
ra affatto diverfa, fi rendeva nel medefimo tempo mol- 
to ingrato al Maellro , e poco benemerito a molti Vir- 
tuofi della Profcllìone. Si era già quelli avanzato nella 
benevolenza d'Innocenzo , anche avanti che folle», 
inalzato al Pontificato , e fucceduta l’efaltazione di lui, 

come 
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come fe la fua Virtù crelccllc al pari con l'altrui dignità, 
ftimolato da prurito antico , c competenza prefèntc, 
gli venne in animo per la propizia congiuntura accen- 
nata, di adoprar tutte fue pofle per occupare il pofto del 
Bernmo di Architetto Maggiore della gran Fabbrica di 
S. Pietro . Onde non potendone foiFrire maggiormente 
la dilazione, ne prelè motivo affai gradito allora in que* 
principii di fdegno , c ptomoffo ancora , ma riprovato 
dapoi , quando fu vano il pentimento . Haveva già , co- 
me fi dille , inalzato il Cavaliere col fuo difegno il de- 
liro Campanile della facciata di S. Pietro, quando poco 
doppo neiraffettarfi , che ei fece , conforme è cofa folita 
di ogni fabbrica , fucceffe, che fi rifentiffe alquanto la 
facciata della Chiefa , in quel luogo appunto che alcune 
crepature facevanfì vedere nell’ornato dello ftucco fo- 
pra la volta dell'Atrio fin dal tempo di Paolo V. Onde 
il Borromino,a cui era accrefeiuta l’aura colia mutazio- 
ne del Principato , efaggerò con voci difperate , Voci fparfe 

ejferegli ttuantaggi procacciati daVrbanOyChe havendo 
in Roma huomini di fìngolarijjimo •valore , ba'veva valiere . 

luto il tutto far operare ad unfolo . La gran Facciata di 
S. Pietro già minacciare aperta ruina^ e con ejfa lei gran 
parte di quel famofo Tempio , per cui fi eran •votati gli 
Erarii di tanti Pontefici col confumo di più Secoli , Per 
tutore di sì gran male^ do'verfi falò riconofeere il Ber ni'- 
no , che per mantenerfi il genio di quel Papa , lo flimolo' 
tutto giorno ad opere nuove tfenxa confìder anione in efe^ 
guirle . Quelle efclamazioni , fu facile, come avvenne , 
che giungeffero all’orecchia d’Innocenzo, egli pene- 
traffero ancora tanto più vivamente nel cuore, quanto 
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rnen' ingrate glie fe ne rendevano le doglianze . Onde^ 
fatto a fe chiamare il Bernino , di gran propofìto lo in- 
terrogò Ibpra le cole cipolle . Il Cavaliere non lì turbò 
punto, e colla cofcienza della Tua buona lède, intrepido, 
Coftan» e flvcrentc rifpoCciHa'ver egli fabbricato /òpra il fin- 
lagioni del (lamento iJie(fo di Paolo Maderno , e quefìo folo poter 
Cavaliere . pgy creder haver operato con intiera prudenza'. 

Tuttavia non haver voluto metter mano all'opera fen~ 
la ^epojifone di due Capo Alaejìri principali fimi di 
Roma, che ejfendo intervenuti al gettito deTondamenti, 
affermavano , effer quefli di Jlabil* fermerà , e conff 
/lenza : E (fervi eziandio un pofitivo Decreto della^ 
Congregazione, ^ un ordine molto più precifo del Papa, 
che doveffe alzarjt l'edificio, ^oggiunfe poi il fuo parere , 
che la cagione di tali crepature foffe l'ifieffo affettamento 
della nuova fabbrica, perche il fuo Campanile flava in- 
tieramente a piombo , ne pendeva da niffuno de' quattro 
lati . Parergli però bene , affn di quietar l'animo di Sua 
Santità farfare due Tajii , acciò l'oculare ifpezione ve- 
niffe a verificar e,quanto ei diceva.Lì prudentilfìma rif> 
polla del Cavaliere piacque al làggio Pontefice, che_j 
Approvate fubbito diè Ordine , che lì faccflcro i due talli , ne’ quali 
da’ Profef- ricoiiofciuta la cagione del movimento il Cavaliere 

fon . o , ,..s irr 

ne die contezza al Pontefice , che intimo a tale eiictto 
una Congregazione , Elpufcro i Periti, elTerc proceduto 
quel piccolo rifentimento nella volta dclPortico per l’af- 
fettamento necellario della nuova fabbrica , rimanendo 
peraltro il Campanile peifcttamentc a piombo fenza 
bavere in nulla ceduto per caufa de’ fondame.inj Che fe 
mai volelTc quefto cafi) applicarli ad dii , perche nel 
. ^ tempo 
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tempo del medefimo Madcrno slamarono , benché con 

10 fcavo di fedici pozzi fuflero di nuovo fortificati , cf- 
fcrne facililfimo il rimedio , e perciò tanto men degnai 
di premura la riflcfllone. Fu approvato da'più Saggi l’ef- 
pollo in Congregazione , mi il folo Borromino , quan- 
do gli altri benché contrarii portarono le loro contradi- 
zioni con ogni rilpetto , e fiima , perfualb a contradire^ 
invehì publicamcnre in prefenza del Papa ifieflb con- 
tro il Bernino , di tutto cuore , c di tutta lena . Onde 
dubbiofo il Pontefice fi mofle a dar ordine , che per ha- 
vcr tempo di rimediare con commodità , fi toglicflc via 
per allora l’Ordine Attico , e fi alleggerifle in qualche-, 
parte il pefo del Campanile . 

Già fiavafipcr dare efecuzionc alFoidinc del Pa- 
pa , quando fuccclfe , che effendofi portato Innocenzo 
ad una fila Terra detta S. Martino vicino a Viterbo , 
hebbe agio un Minifiro di lui poco bene intenzionato 
verfo il Cavaliere , & ugualmente fiimolato dal Borro- 
mino , di tante cole dire al Papa , che ottenne un com- 
mandamento , che non folo l'ordine Attico , ma tutto 

11 rimanente del Campanile , & il lavoro fatto dal Ber- 
nino fi demoliffc , e fù elcguito in Roma il comman- 
do con altrettanta celerità, quanto ben confapevoli era- 
no gli Emoli , con quanto poco haverebbe potuto il 
Cavaliere rimediare a quefto immaginato pericolo . 

Pianfe Roma al disfacimento di un’opera così bella , e_. 
non molto doppo fi dolfc ancora il Papa di quel Mini- 

ftro, quando hebbe a dire , Haverg/i in fomtglianti cofe Parole del 
fatto precipitare tre rifoluzioniy una delle quali era jìa- ce*r«ion^' 
ta la demolizione del Campanile di S. Pietro^ che può deiCavalie- 
più tofio piangcrjì^ che feujare . Non ’ 
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Non è credibile , quanto fi gloriàlìe di quèftofat-i 
to il Borromino , che ftimando il Cavaliere ò vinto , ò 
almcn capace di efler vinto , a piena bocca fi pafeeva di 
quell’aura , che Spirava allora tanto favorevole per lui . 
Ma i fuoi medefimi Adherenti non approvarono giam- 
mai quefte operazioni, e i più accorti tacevanc, & i me- 
no appaflìonati fecero quindi argomento , che le obbie- 
zioni del Borromino non potelFero lungo tempo fofte- 
nerfi . 

Il Iblo Cavaliere , che era il foggetto allora di tut- 
ti i difeorfi , fi taceva , e benché riccvelfe nuovi , e ga- 
gliardi ftimoli.dal Rè di Francia , c Cardinali colà di- 
moranti , di portarli al lèr vizio di quel Monarca , non_. 
volle giammai acconfentirvi, dicendo, che Roma qual- 
che "Volta tr avvede , ma non giammai perde la "vifla , con 
inferire , EJfer una Citta , in cui tal volta vien contra- 
riata dall' invidia la virtù , ma non mai opprejfa j Et in 
tutti que’quattr’anni, che furono breve fpazio di giuo- 
co a fuoi Emoli,comportò quel calo non con affettazio- 
ne di animo collante , nè con lamenti inutili , che non 
fbgliono nè Difendere , nè difendere , ma con fervirfi V 
della fua virtù per confolazione , e rimedio di que’ ma- 
li. Poiché in quel medefimo tempo, in cui pareva ab- 
bandonato dalla fortuna , fece vedere a Roma le più 
belle Opere , che facclfe giammai , autenticando co’ 
fatti il fuo valore , che dagli Avverfarii era dilcreditato 
colle parole , perfuafo eziamdio , che sì come fuole il - 
falfo prender vigore dalla preftezza ; così la verità della 
fua buona fede rilbrgerebbe più bella colla dimora, e 
col tempo . E queft’iftelTofentimento , che fù a lui di 

’^con- 
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confolazione , erpoi'c a noi con un raaravigliofo Grup- 
po , in cui rapprefentafi il Tempo , che fcuoprc la Veri- 
tà . Finfe egli una belliilima Donna in Marmo affai più 
grande del naturale , che leggiadramente aiTifaropra un 
Mallo , viene feoperta delle Tue veffi dal Tempo , che 
vecchio , & alato per di (opra gli vola , & ella nuda ap- 
parifee col Sole in mano, e col volto allegro) c gli occhi 
graziofì modeftamen te rivolti verfo di lui , quali lo ri- 
conofea , e lo ringrazi! , come fuo Benefattore . Volle 
il Cavaliere in morte lafciar quella memoria a’ Tuoi 
Figliuoli con hdecommiffo perpetuo , quali più godeffe 
trafmettere ad elli la fua Verità) che le fue ricchezze . 
La bellezza di quell’opera traile a vederla molti Sommi 
Pontefici.) più, volte ancora Chrillina Regina di Svezia, 
e tutti i Principi viventi allora in Roma , anzi non vi è 
SovranO) o altri , che per devozione , o affari li porti in 
quella Città , che appena giunto, non domandi fubbito 
della Verità del Ber nino , e vada in fua Cafa ad ammi- 
rarla , come cofa unica al Mondo . Di quello Gruppo c 
folo perfezzionata la Verità , e benché per figurare il 
Tempo , ha velie già proveduto un grande , e bcllillimo 
Marmo , tuttavia ò folle fdegno del medelìmo Tempo , 
che mobile di fua natura non volle eternarli per le mani 
del Bernino , ò altra grave occupazione ne dilloglieffe il 
lavoro , rellò qual’era Marmo in vano cavato , c inutil 
fallo . Vidde quello un giorno Filippo Baldinucci No- 
bile Fiorentino, e compaffionando la di lui dilgrazia , 
finfe, che il Marmo così parlaffe . 

Dall' antica mia rupe , 

Fer darmi fpirito e voce , 
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Ma non pur •voce , e fpirto , e moto , e volo , 

Fabro ^cht al Mondo e foto ^ 

Traffemi un giorno , e già volta la mano 
Coll'indujlre Scalpello , • 

El difcreto Martello y ' • 

Piombar /òpra di me colpi vitali 
Per far del Tempo una flupen da Imago • 

Ubando contenta e pago 

Di haver con mente un talpen/iere tfprejfo > . 

In tal gufa parlò volto amejiejfo. 

Dunque tue man potranno^ ■ 

Avvej^e folo ad eternar Eroiy 

Far veder qui fra noi 

Glorie apprejiar/i ad un crudel Tiranno 

Che dijìrugger procura ‘ : 

SjMnto feron di bello arte , e natura I , ’ • 

L‘ opere tue più belle 
Temon forfè il rigore 
Di fuo dente vorace , 

E per chiedergli pace ' 

Ti/ùd'vuopo di fargli un tal bonoreK 

Nò y perche virtù vera j • , . 

Malgrado dell'età fia fempre intera . 

^Mtidi la mano ^el guardo 
Ad altro Oggetto ei volfe 
E fenrapiù penfar dame.Jitolfe » 

Con lui fuggi mia fpeme ... i 

D' haver più vita , ahi lajfo ! 

Ed’ io qual fempre fui^ re fai di fajfo 
Nè fol' egli in quel tempo £e fcuoprirc al Mondo 

la 
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la Verità dal Tempo , mà con ugual tenerezza ,fe bea 
con maggior devozione, (colpì la tanta rinomata Statua 
di Santa Terelà coli'occafione , chefiamoper foggiun- 
gere. Nelmedefimo anno in cui fucceire la morte di 
Urbano, il Cardinal Federico Comaro havea rinunzia- 
to il Patriarcato di Venezia fua Patria , che per lo fpazio 
di dodici anni haveva foftenuto.con efempioraro di 
virtù , e fì era di nuovo portato in Roma , e quivi vive- 
va (pecchio al Mondo d’innocenza in continuo eferci- 
Zio di opere ugualmente pie , e gloriole . Portava egli 
una particolare devozione a Santa Tereià , e come che 
ad altro maggiormente non attendeva già decrepito in 
età , che a prepararli al primo', '& ultimo gran viaggio 
della morte, rifolvè inalzare ad honore di quefìa Santa 
una magnifica Cappella nella Chiefa della Madonna 
della Vittoria de’ Padri Carmelitani Scalzi , c quivi per 
se formare il fuo Sepolcro . Ne diede dunque l’incum- 
benza al Cavaliere , che glie ne fece un vago , c nobile 
difcgno, fopra quanti hn’allora dati fuori ne haveilc . 
Volle il Cardinale, che vi aggiungeflc la Statua della 
Santa di fila mano , e benignamente ne lo richiefe . 
Compiacquelo il Cavaliere a giudizio di tutti non_. 

gli ufci dalle mani Marmo lavorato con tenerezza, e di- 
legno maggiore di quello . Rapprefentò la Santa in at- 
to di una dolcilTìma ellali , fuori di le rapita , Se in le 
abbandonata , e fvenuta, e poco lungi da lei un’Angelo, 
che librandoli coH'ali nell’aria, gli ferifee dolcemente il 
cuore con lo ftrale dorato dcU’amor Divino , Diceva 
il Bernino, che era la men catti'va Opera^ ch'egli 

havejfe fatto , mà quella fua modella invenzione di par- 
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lare fu riprovata facilmente dalla voce uniforme , e pu- 
blica di Roma , che folleneva , Ha'vere il Cavaliere in 
quel Gruppo Juperato fe Jiejfo , vinta l'arte , con Oggetto 
raro dt maraviglia . Onde un de’ fuoi figliuoli , che fu 
il Maggiore ) ammirando quella degnifllma ittica) in 
lode di lei compofe il lèguentc Madrigale . 

Z)n sì dolce languire , 

BJfer dovea immortale y 
Na perche duol non [ah 
M Cospetto Divino y 
Jn quejlo fajfo l'eterno il Bernino . 


CAPITOLO XII* 

Riconcìlias^one del Papa col Cavaliere , dimo/lra-' 
xione di flima , che gli fa . Difegno della Fon- 
tana di N avana , ^ innalzamento della 
Guglia , con altre Opere del Bernino 
per ordine di quel Pontefice y 
e morte di quefio • 

/ 

M A’ tempo è ornai, che fcuopra il Tempo laVerita^ 
e ficcome tutto ciò , che fra il Papa , & i Bar- 
PapV coi bcrini era ftato incitamento di fdegno , era poi divenu- 
.Cavaiiere . jq concordia vincolo di amore , così riforgef- 

fe ancora in Roma tanto più applaudito , quanto più 
contrariato il valore del Bernino . Mentre dunque non 
. mai dilTimile a fe mcdefimo dava a divedere , che la fua 
pSw*Na' virtù non foggiaceva alle variazioni della fortuna, il 
• Papa hebbe in animo di far collocare nel mezzo del Fo- 

ro 
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fo Agonale detto preientemence Navona la Guglia fat- 
ta dair Egitto portare a Roma dall'Imperador Antoni- 
no Caracalla, e dal medefimo fatta innalzare fuor della 
Porta Capcna preflo la Valle Egeria , in mezzo al fa- 
mofo Cerchio Caflrenfe > là dove fc trafportare Tibe- 
rio i Quartieri de’ Pretoriani, hoggi detto Capo di Bove 
per alcune cfHgie di fimiliAnimali fcolpite nel fregio del 
Sepolcro di Cecilia figliuola di Creto Metello fiata poi 
Moglie di CralTo , che poco lungi da que’ Quartieri 
fi vede per la via Appia . Giaceva quella Guglia da gran 
tempo fra le fue medefìme mine fepolta , onde voleva 
Innocenzo inalzarla , come fi diflc , con maeflofa rifo- 
luzionc nel mezzo di Piazza Navona per finimento di 
una nobilifllma Fontana . Ordinònne dunque a i pri- 
mi Architetti di Roma diverfi difegni, fenza che_> 
al Bcrnino ne fofie dato ordine alcuno . Fece egli il Tuo 
il Borromino , e ciafcun’altro fi affaticò nel lavoro col 
motivo deH’emulazione . Viddeli il Papa : Qualcun nc 
lodò , ma niuno ne fcelfe . 

Maveva di frefeo contratte le Nozze Niccolò Lo- ^ 

dovifio Principe di Piombino con Donna Coftaza Pan- Occasione , 
filia Nipote del Papa , & appreilo di lui era in fomma 
ftima , & amore tanto per la congiunzione di parentela, praccenna- 
quanto per l’antica memoria di Gregorio XV. Zio del lUjionc"'*" 
Principe , dal quale fu promolfo Innocenzo ancor Gio- 
vane alla Carica della Nunziatura di Napoli c non mi- 
nore fiima, che di lui faceva il Papa, faceva egli del Ber- 
nino ricordevole del grand’affetto , che gli portò Gre- 
gorio Tuo Zio, Se il defunto Cardinal Lodovifio Tuo fra- 
tello . Onde imputando i'avvcrfione del Papa più ad 
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impegno di que’tempi,chc a difetto del Cavaliere, prefe 
rifoluzionc di volerlo in ogni modo promuovere a be- 
nefìcio di Roma. Ma la cognizione, ch’egli haveva del- 
la natura per altro tenace e coftante del Papa , lo rende- 
va in dubbio di profpero avvenimento . Tuttavia fup*- 
plendo l’ingegno alle fòrze , chiamò a fe il Bcrnino , c 
lo richiefe fècretamentc di un fuo difegno per la Fonta- 
na di Navona, a tutt 'altro fine che di moflrarlo al Papa, 
mà,come egli diceva,per fua propria contentezza. Non 
potè il Cavaliere ad un tanto benemerito Principe ne- 
gare una fodisfazione , quale credeva folle privata, e 
da non dovere altrimentc ufeire al publico . Onde fece- 
lo, c mandòglielo, con formarne ancora il Modello . Il 
Principe , che anfiofo Tafpettava , lo ricevè con altret- 
tanto compiacimento, quanto bella glie ne parve l’idea, 
e maeftofo il Difegno , anzi non tardò punto di procac- 
ciar l’occafìone , affinché Innocenzo lolamente in paf- 
fando lo vedefle . Nè lungi andò dal fucceflò ; Poiché 
afpcttandofi il Papa a definare doppo la Cavalcata ,chc 
fuol farfi nel giorno della Santilfima Nonziata , nel Pa- 
lazzo a Navona di Donna Olimpia fua Cognata,pofe il 
Modello a bella poftafopra un Tavolino dfuna Came- 
ra , per la quale il Papa doppo la menfa doveva far paf- 
faggio , certo che alla villa di quello haverebbe , fe non 
altro , domandato di chi foffe I Mà molto più avvenne, 
di quanto divifàva;poiche viddelo il Papa,& in vederlo, 
come che rimanefle quafi eflatico per una mezz' bora , 
con ammirarne l’invenzione, la nobilita, c lavaftità 
della Mole, rivolto ai Cardinal fuo Nipote, & a Donna 
Olimpia fua Cognata , in prefenza di tuttala Camera 

Secreta, 
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Secreta, proruppe in cosi fatte parole , diftgno non parole del 
puh ejferdi altri ) che delBernino , e ifuejio tiro che del jjf 
Principe Lodovifìo ; onde bìfognera, per forz^ fer'uirji dìfegno • 
del Bernino a dispetto di chi non 'vuole^pcrche a chi non 
•vuol porre in opera le fue cofe , bijogna non 'vederle , E 
rifteiib giorno tnandòllo a chiamare con dimoftrazione 
di affetto, e di ilima, e con tratto macfloro,quafi feufan- 
dofì con effo , gli addufTe cagioni , e vani rifpetti , per i 
quali egli infin’ a quel tempo non s'era fervilo di lui , 
c diedegli la commiffione di far la fonte fecondo il pro- 
prio Modello . Il Cavaliere nulla confapcvole del fatto, 
e che dalla chiamata del Papa tutt’altro afpettava , in 
udire gli encomiale fcufe,e gli ordini,che accenati hab- 
biamo , volle più tofto col Pontefice parere innocente , 
che meritevole , onde diillmulando il paffato , moflrò 
timore , con parer di non intendere quelle vive cfpref- 
fioni , e tutto offerìfiTi al fuo fervizio : £d indi in poi, e 
per quanto durò quel Pontificato , fù non folo havuto 
in pregio , anzi a tanta grazia giunfè , che ogni otto 
giorni , e molte volte ancor prima volevalo il Papa a 
Palazzo,e con elfo lui trattene vafi in virtuofi raggiona- 

menti folito di, dire, Che il Cavalier Bernino era huomo 

„ . . . . lodedelCa. 

natoper trattar con rrsncspi grandi. -valiete. 

Non è credibile , come al folito della Corte , die 
regola i fuoi.coftumi con que’del Principe, crefeeffe il 
Bernino in iftima appreffo gl’inferiori, & apprclfo quei, 
che mifurano il merito colla virtù, riforgefle più glorio- ra^on* 
fa allora la fama di lui , mentre potevano a piena bocca «tlie 
efàltarlo fenza timore di accufa , havendogli allora il ni 
tempo fàtio lecito dir le cofe , come elfi l’intendevano , * 

. • Conob- 
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Conobbe dunque il Cavaliere, che nuli'altro a lui man- 
icava per un'alta fortuna , che il (àperla moderare , onde 
con tanta riferva accettò gl’inviti di quel fommo hono- 
re , e così bene feppe fervirfi di quella cognizione , che 
lode uguale lì attribuì alla modeilia di lui , & alla rifo- 
luzione del Principe . Pcrloche lì diè tutto ad efeguire 
gli ordini impolligli per la collruzzione di quella Fon- 
te , che fi annovera fra i più riguardevoli ornamenti di 
Roma, e fìà le più maravigliofe invenzioni del Mon- 
do. 

Giace nel mezzo di quella valla Piazza una gran 
Conca, che follevata alquanto dal Aiolo vienearap- 
prefentare un gran Mare . In elTa miranlì alcuni gran pe- 
fci in arto di guizzar neU'acque , che giù Arendono da_« 
quattro lati in abbondanza , e mentre moArano aprir le 
bocche per foAentar con clfe la lor vita , con nuova in- 
venzione alforbifcono il fo vecchio . Dal centro di efla 
Vafea s’innalza un MalTo , che figura uno fcogliotrafo- 
rato con arte da tutte quattro le parti,ondc alla villa de* 
riguardanti non vien punto impedita la magnificenza 
del Foro: £ queAo Scoglio, che nell’ellremità A unilce, 
A dilata nel fuo principio, ondelbrge, e di luogo a 
quattro Icditori , ovepofano quattro fmifurati Cololfi, 
che rapprclentano per le quattro parti del Mondo li 
quattro Fiumi principali di elfo , il Danubio per l’Eu- 
ropa col Capo follevato in atto di mirare , & ammirare 
lo llupendp Obclifeo , & a piedi un Leone , che finge 
bevcrc di quelle acque , che giù nella gran Conca da 
tutte le bande il medefimo Scoglio tramanda : Il Nilo 
per l’Africa, che colla Tefta alquanto coperta da un 
* panno , 
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panno , pare , che voglia ancor celarci la fua origine , &c 
apprefso di4ui lì folicva una Palmarll Gange per l’Afia, 
che con un ramo In mano vuol dinotare la fertilità del- 
la fua Terra, e poco dilcollo da lui vedefi in atto di 
nitrire , & alquanto follevato con i piedi d avanti un 
fupcrbiflimo Cavallo: E finalmente il Fiume Argenteo 
per TAmerica in figura di un Moro con denari {parli 
airintomo di lui , che rapprefentano le ricchezze delle 
fue Miniere , c fotte vedefi il Tatù Animale deH’Indic. 
In fui mezzo poi , ove fi unifeono le quattro parti dello 
Scoglio mirabilmente lavorato, pofa l'opra un gran Pie- 
dellallo la Guglia in altezza di ottanta palmi , nella cui 
fommità vi è un ricco finimento di Metallo, fopra il 
quale gloriofamente campeggia la Colomba con un ra- 
mo di Uliva in bocca, che è l’Arme dì Cafa Panfilia. In 
quello gran lavoro lo Scoglio , la Palma , il Leone , Se 
il Cavallo fono di mano del Cavaliere : Il Nilo di Gia- 
conao Antonio Fangelli , il Gange di Monsù Adamo, il 
Danubio di Andrea Lombardo , e l’Argenteo di Fran- 
cefeo Baratta , nel quale , come ancora nel Nilo , diede 
molti colpi di fua mano il Bernino . 

Erafi già condotta a fine qiieft’Opera , quando 
volle andarvi il Papa a vederla , e dentro gli Steccati , 
e Tende, che la tenevano ancor occulta agli occhj del 
pubblico , entrò Innocenzo col Cardinal Panzirolo fuo 
Secretarlo di Stato , e con cinquanta della fua Corte i 
più confidenti . La villa di lei fuperò nel Pontefice l’af- 
pettati va , e divenne maggiore della fama . La girò at- 
torno notandone con ammirazione ogni partc,e poi per 
mezz'bora fermòITi a vagheggiarne quel tutto , che da 
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ogni banda rendeva ugualmente maeilofa l’apparenza • 
Sopra-tutto recò (lupore , come quella valU Mole deU 
la Guglia col Tuo gran Piedeftallo poteffe reggerli fopra 
un Maflb da tutte le parti forato , che non folo par, che 
poli in falfo , ma fol tanto ha fotto di sè di vivo per ba* 
fc , quanto appena ballar potrebbe a foflenere un mo- 
derato pefo , non che una Machina ?osì grande . Dei- 
che glie ne diè la ragione il Cavaliere , copciolìacofache 
tutte le congiunzioni de' pezzi dello Scoglio elfendo 
tagliate a coda di Rondine , celiano ;‘n tal modo in fé 
medelìme incalTate , che l'una all’altra fa tenaciillma le- 
gatura, e tutte le legature concertano mirabilmente per 
tenere infieme il Tutto . Due volte il Papa tentò di par- 
tirli , e pur due volte di nuovo tornò a vagheggiarla , e 
finalmente richiefe , ^j^ando l'accjUA fi furia, potuta 
'veder cadere ? Rifpofe il Bernino a bella polla , Che non 
così prefio , riebiedendofi maggior tempo per preparar- 
le la firada ^ ma che haverebbe procurato di fervir 
Sua Santità con ogni Jhllecitudine . Allora Innocenzo 
datagli la benedizione partìlTi ; Ma non fu giunto alla 
Porta del vicino Steccato , che havendo il Cavaliere 
con mirabil’arte , e fecretezza concertato il modo, con 
cui ad ogni Tuo cenno dovelTe l’acqua in gran copia 
sboccar per la Fonte , che fentìlfene un mormorio al- 
trettanto fonoro,quanto meno afpettato, &c al Papa che 
rivoltòlTi indietro, comparve uno fp ettacolo , che lo 
fece del tutto rimanere ellatico per la maraviglia . Fcr- 
mòlTi alquanto cosi da lungi , e poi avvicinatoli a rimi- 
rar più d’apprelTo i divcrfi gorghi dell’acque,dilTe al Ca- 
valiere , Bernino fempre la fate da quel che fiett , e •voi 
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con darci quefla impruvija allegrci^a ci havete acerc- 
fciuto dieci anni di •vita , e fubbito mandò al Palazzo 
della Cognata a prender cento doble , quali volle , che 
fodero difpenfate agli Operarli inferiori di quel lavoro. 

Tolte poi le Tende alla Machina, non è credibile 
il concorfo, ch’hebbe , della gente, e come il Cavaliere 
folle per molto tempo iUSoggetto di tutti gli cncomii- 
nelle Accademie di Roma , e quanto confufi rimaneirc- 
ro i fuoi Avverfarii . ' 

Mà non lungi andò , che fatto avvenne altrettanto 
degno di rifa, quanto publico, che benché il dcferiverlo ^nfRoVo- 
fia fuor della maedà dell'opera, può tuttavia recar ^ 
qualche materia di follie vo, a chi legge. Tanto rtupore deva* 
recò a Roma l’accennata politura della Guglia (opra lo 
Scoglio forato , che i più Savii hebbero motivo di am- 
mirarne l’arte , ma i più Idioti , ò i men prattici , come, 
più pronti ancora a rilblvere , fecero quindi argomento, 
che non havendo adequato foftegno dovefle ben tofto 
minacciar ruina , e cadere . Nacque dall'ingnoranza il 
fofpetto , che nutrito fra le genti bafle , e popolari pre- 
fe vigore , e crebbe in breve tempo in guila tale , che 
cominciò ad aderire alcun di elTi di haver veduta , co- 
me tremare la Guglia , [con qualche motivo dello Sco- 
glio . Mentre più bolliva nel Popolo quella opinione , 
fuccede , che venne in Roma un fiero temporale , che 
buttate a terra per impeto di vento alcune Calè , parea, 
che minacciade l’ultimo eftreminio alle rimanenti an- ’ 
cora . Con quello vento prele maggior fiato la voce già 
(parla deH’imminente ruina della Guglia , e ne ufcì per 
Roma un grido tale , che quella Machina giàpcndcllc , 

M 2 che 


Digilized by Google 



Riparo che 
ne prender 
il Cavaliere 


Eapplaufo} 
che n'iiefibe 
da’Grandó 
e dalla Ple- 
be • 


pr Vita del Cav, Bemino . 

che ad bora ad bora fé ne attendeva la caduta l Onde 
ancora i più faggi prefero motivo di qualche dubbio , 
& alcun di dii ancora ne fece fubbito avvifato il Cava- 
liere . Compatì quelli la debolezza della Plebe , c 
venendogli detto , che era concorfo gran Popolo nella 
Piazza , giudicò bene portarvilì ancor’ eflò, per delude- 
re con arte uguale la (implicita di quella gente , fra la 
quale ancora vi era qualche avanzo de’ fuoi Emoli . In 
veder dunque da lungi la Carrozza del Berm'no , che a 
tutto corfo verfo quella volta fi portava, apprefe il Po- 
polo per vero timore , ciò , che fin’allora haveva forlc 
creduto ò per paura , ò per altrui relazione : E tanto 
più in lui fi accrebbe , quanto che lo vidde feender da 
Carrozza alquanto turbato , e con alcune mifiire adoc- 
chiar da lungi la Guglia , quali havelTe timore , che Ib- 
pra gli cadclfe . Ciò fatto ordinò alla gente , che fi riti- 
raflc , &: ei con follecitudine richiefe fcale , e funi con 
intenzione d’impedirne la caduta . Non è poHibile il 
rapprefentare le varie voci , c le diverfe palfioni , che 
tenevano agitato tutto quel Popolo , di cui era ripiena 
la Piazza , e l’elpcttazione , che in tutti era uniforme 
di vederne prima del rimedio la ruina . Quando il Bcr- 
nino fatti legare quattro deboli fpaghi là’, dove la Gu- 
glia pola fui Piedellallo , ordinò , come feguì , che 
quelli fulfero con altrettanti chiodi allìcurati alle quat- 
tro vicine. Calè , e ciò fatto ralferenòHl nel volto , e co- 
me fe riufeita gli folle una qualche grand’imprefa , tut- 
to allegro partìllì . Da quella graziofa invenzione fi 
avvidde la Plebe dell’errore , c ciafeuno feusò il fuo 
timore con accufar per Autore il Compagno,e lodando 
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l’ingegno del Cavaliere , che eoa tanto poco Teppe porre 
rimedio a tanta confufìone . < 

Md per tornare al noftro racconto, nel tempo 
ch’ci fece quell’ Opera , volle il Papa che più Ritratti Altre op«- 

facdle di Tua perfona , e di quelli alcuni le ne vedono 
in Cafa Panfilia, ,&c uno ne rellò in Cafa Bernini ; Gli 
ordinò poi il gran.Coloflb dclTlmperador Collanti- 
no a Cavallo , che elTendo Rato folamente abbozzato 
nel Pontificato d’Innòcenzo , parleràflene nel futuro-di 
Aleflandro VIL incui fù .terminato . Volle ancora, che 
col Tuo difegno fi facelTe ’ quel nobile Pavimento di 
pietre mifchie nella nuova aggiunta di S. Pietro fatta 
da Paolo V. , con i balli rilievi di Putti , e Medaglioni 
ne’ Pilallri laterali nella medelìma parte colle Colonne 
di Pietra Cottonella , così detta dalla Cava appunto 
allora ritrovata prcllo un Callello di quello nome nella 
Sabina ; Il Modello dell’Altare di Santa Francefea Ro- 
mana , e la rillaurazione della Fonte in faccia al Palaz- 
zo Panfilio in Navona , nella quale condulTe di tutta 
fua mano la Statua di Tritone con il Delfino . Mà ad 
illanza del. nominato- Principe Lodovilìo fece il di- 
fegno di quel maellofo Palazzo di cinque facciale, che 
vedelì , prefentemente terminato lòtto il Pontificato 
d’Innocenzo XII. là dove anticamente crgevali la Co- 
lonna nel luogo detto Monte Citorio . 

Ma non è, dubbio, che benché molto grandi, 

& eccellenti lìano Rate le Opere di queRo Infigne^ 

Artefice, non habbia voluto alTccondarne ancora la 
fortuna i fuccelTi , polche con difpofizione maravi- 
gliofa di avvenimenti tenne Tempre a Tuo favore dif- 
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pofti gli animi di cjuei , che teneva allora in occulto,' 
per doverli poi follevare al Pontificato . Era in quc' 
tempi fucceduta la morte sù liprincipii di Settem- 
bre I <) 5 I . del Cardinal Gio: Giacomo Panzirolo 
Sccrctario di Stato d’Innoccnzo , &c ugualmente-, 
amico del Cavaliere: Onde il Papa privo di un foggct- 
to , dal quale riconobbe Tempre Ia> Tua clàltazionc , e 
di un Minifiro accorto, di cui molto fidava, fe chiamar 
da Colonia , ove rifiedeva per Nunzio Monfignor Fa- 
bio Chigi (Soggetto riguardevoliffimo, che ne’ tre an- 
ni futuri fii promoflb al Cardinalato , e dato nel Ponti- 
ficato per fucccflbrc ad Innocenzo ') c dichiaròllo in 
luogo del Cardinal Panzirolo Tuo Secretarlo di Stato . 
L’irtelTo giorno dunque , che fi portò Monfignor Chigi 
la prima volta in Palazzo doppo il Tuo arrivo a Roma , 
incontròffi-pcr accidente col Cavaliere nell’Antica- 
mera appunto del Cardinal Cammillo Aftalli , che pre- 
fa Tinfegna, el nome di Cafa Panfilia , dimorava in Pa- 
lazzo col titolo di Sopraintendente Generale dello Sta- 
to Ecclefiaftico . Al primo vedcrfi fi riconobbero facil- 
mente ambedue non tanto alla villa , quanto alla fama, 
che l'uno alTaltro haveva già divulgata per grande : 
E tali furono le accoglienze , e gli atti di ftima , che fi 
fecero , che ben fin d'allora fi potè comprender la forza 
di queU'occulta fimpatia , con la quale la virtù lega gli 
animi de’ Tuoi fèguaci ; Poiché dallo fcambievolc con- 
cetto ne nacque facilmente in efii uno fcambievole tc- 
naciffimo vincolo di corrifpondenza , e di affetto , che 
crebbe poi femprc avvantaggiofàracnte ancora con gli 
anni . Entrato dunque al fervizio del Papa in pollo di 
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Segretario di Stato , tu un Mefe doppp promoHo alla 
dignità di Cardinale , e fucceduta indi a tre anni la 
morte d’Innocenzo fu inalzato al Soglio alli 7. di 
Aprile dcH’anno 1^55 .col nome di Alellandro Settimo. 

CAPITOLO xm. 

Concetto di JHma del Pontefice j 4 lejfandro VlLyC della 
■ Corte di Roma 'verfo il Ca'valiere in quel tempo . 

. • .Opera del Portico^ e Scala Regia di S.Pietro. 

• *1 • 

N On era ancor ci tramontato il Sole di quel- faufto 
giorno, in cui fuccellc la creazione del nuovo 
Pontefice , che fù chiamato dal Papa il Cavaliere , c Drmoftra- 
con dimollrazioni trattato, confacevoli alla Tua nuova 
Grandezza , &: allantica corrifpondenza : Dichiaròllo vo Pontefi. 
Archittetto della Camera , carica fin’allora Polita a dar- 
fi a quei , che avanti il Pontificato havevano fervilo in 
quella profclfione alla Cala di ciafeun Pontefice, c che 
polli mantenne Tempre nella perfona del Bernino da 
tutti i Tuoi Succelfori per un certo particolare rilpetto , 
che tutti hebbero alui. Volle, che alTillelfe alia l'uà Ta- 
vola in compagnia di altri qualificati Perfonaggi , che 
con virtuofi difcorlì empievano l'orecchia allora del 
Principe , & era folito dire del Bernino , Rimaner flu- ^ 
pito , come a Jòla forza d’ingegno potefie in qualunque l« jn lodetU 
materia di dife or fo giungere , dove altri con lungo flu~ ‘ * 
dio appena erano pervenuti . Et una volta fatto avven- 
ne certamente degno per ogni capo di racconto . Ter- 
minata la menlà , furono prefentati al Pontefice diverfi 
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Ritratti in Pittura , e in Lapis lavorati da più infigni 
Profeflbri diRoma in rapprcfentazione di lui, chi in pro- 
filo, chi di faccia, chi a ledere, ehi in piedi . £rano (oliti 
di allìftere, e far corona al Principe in quell’hora i mag- 
giori Virtuofi di Roma,de’cui difeorfi egli (ì pafeeva in 
divertimento nonmen nobile, che dilettevole delle fuc 
cure . Frà e(si (èmpre vi erano il Cardinal Sforza Pal- 
lavicino , c1 noftro Cavalier Bernino . Hor* alia com- 
par(à de’ fopranominati Ritratti ciafeun dicendo la fua 
opinione di qual più limile parelTc all'Originale , che 
era quivi prefente , (opravenne a cafo una Mofea sù la 
Tavola del Papa , e in appena vederla , diffe^ 

Bernino, e più Jtmile al Papa nel più forte ^ enei piu 
bello ebe ogni qualunque muto Ritratto di 'oirtuofif 
fimo Pittore, Aleflandro , c’I Pallavicino , che pene- 
trarono fubbito il profondo lènfo del Cavaliere , ap- 
plaudirono incontanente ai fuo detto, c nobililfimi fu- 
rono gLinfegnamen ti di Filofofìa,che in lungo difeorfo 
quindi dedufse il Cardinale, dimoRrando la uniformiti 
del moto , l’attitudine delle parti, la proporzione delle 
operazioni , c la (èndbiliti degli organi edemi , & in- 
terni, co’ quali negli occulti prkicipii molto piu (ì afso- 
migliava quel vivente Animaluccio a quel vivo Monar- 
ca , che ogni qualunque infenfata tela di ben difpoRi , 
ma morti colori . 11 che (Ti fommamente gradito , òc 
applaudito dal Pontefice , la cui mente più gioiva in 
apprendere il vero , che in dilettarli del vago . E come 
che il nuovo Pontefice non iftimava cofa tant’alta , do- 
ve il talento del Cavaliere poggiar non porefsc, meritò 
qucfti di arrivare in cosi alta Rima di concetto prcRo 
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Alefsandro, che bene l'perso introduceva con lui ragio- 
namenti affatto cliverfi dalla fua profellìone , e lo ritro- 
vava in tutti di così buon fondo y che come più volte 
dille, Se fi fojje il Bernino in qualunque fcienxa ò profef- 
Jtone r agnato collo Jiudio , e coll' efercizio , hauerebbein 
tutte avantaggiato- ogni altro di quejìo Secolo per illu- 
Jirey che fojje . Et in quello medefimo grado di llima, in 
cui rhaveva il Papa , lo teneva tutto il rimanente della 
Corte , c Pcrfbnaggi di gran dignità lo riguardavano 
con un diftinto trattamento , e ne ricevevano come-. 
Oracoli le fùe parole . In confermazione di che era fo- 
lito dire il dottiffimo Cardinal Palla vicino, che Nel 
trattar col Cavaliere non folamente rimaneva fodisfat~ 
tOye pago , ma che ji fentiva allora in un certo modo co- 
me maggiormente injìdmmato nella fottigliez^ de' dif 
corji , jiimolato enjamdio dall' acutez^ de' fuoi . Onde 
un giorno entrando il Cavaliere nelle flanze di lui, nel- 
le quali , come che effo fc ne dilettava , efalava in gran 
copia fumo, 8c odore di preziofe droghe , graziofàmen- 
te dilfc. Signor Cardinale mi pare di entrare nelle Selve 
dell'Arabia : Rifpofè fubbito il Cardinale , SI adejfo y 
che vi e giunta la fenice degl'ingegni. E per tale lo 
predicava &c avanti il Papa , de in ogni congreflb di 
Virtuolì , foftenendo , che il Cavalicr Bernino non folo 
fofle il più eccellente nella fua profeflione , mà fempli- 
ciflìmamente parlando, unCrand'Huomo : Conciofia-’ 
cofache quantunque nel Mondo più lì apprezzi un_. 
Grand’ Oratore, un Gran Capitano, un Gran Dottore, 
ò perche quelle profellìoni fiano più utili , ò più necef- 
faric , tuttavia nel Secolo prelènte niriun'Oratore , nif> 
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fun Capitano , ò Dottore è arrivato nel (uo genere a 
quell'altezza di perfezione, come ilBernino nella pro- 
pria , con un attitudine maravigliola per tutte , Quindi 
c, che la Cafa del Cavaliere era un continuo ricettacolo 
delle più riguardevoli perfonc di Roma , che ò moQ'c 
daH’ammirazione delle fue Opere , ò vaghe di tratte- 
nerfi feco in virtuolà converfazionc , colà di continuo 
concorrevono : Perloche molte volte era neceflltato ri- 
cufare quegli honori , e farli negare in Cafa , effendo 
molto fuperiori le fue occupazioni in benefìcio del pu- 
blico , al compiacimento privato d i elle . (Quella me- 
defima avvertenza hebbe più volte riftelTo Pontefice , 
che per non dillraerlo, con farlo a fe chiamare per 
qualche grave bifogno, volle honorarlo fpello con mol- 
ti Viglietti fcritti di fua propria mano col lapis , fotto- 
ferirti col nome di Alelfìindro VII. , e fìggillati con una 
piccola fua /irme Pontifìcia, la cui Ibprafcritta medefi- 
mamentc di fua mano in lapis era di quello ^tenore , al 
Sig.Cavalier Bernino. Quali viglietti hà diligentemente 
raccolti l’Autore di quello libro, e con altre molte lette- 
re originali inviate al Cavaliere da’ Rè , Regine . e pri- 
mi Potentati di Europa , ne hà formato un piccolo vo- 
lume , che fi conferva'prcfcntemente in teftimonianza 
del vero frà i manuferitti della Libraria di Cafa Berni- 
ni . Fù poi folito Alcffandro ne’ tempi conface voli dell’ 
Autunno portarli per commun divertimento allame- 
na Villeggiatura di Callel Gandolfo , e benché .il Ber- 
cino in que’ tempi folTe tanto occupato nelle opere , 
che llamo hor bora per foggiungere , volle tuttavia il 
Papa , che lo feguitaffe , aliegnandogli a fuo compiaci- 
mento 
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mcnrò (biue fcparatc m l^aiaxxo . 11 Ckrclioal Riiuldo 
D'Eftc Principe virtuolb , c di afFabilifllmc maniere , 
rpcde volte feco lo conduceva alla fua famofa Villa di 
Tivoli , in cui benché non (ì trattenelTc forfè mai più di 
due giorni,avvéne due volte^che ne folTe richiamato dal 
Papa per aflfari di non lieve momento : Il Cardinal’An- 
tonio Barberino , pareva , che da Urtano haveflc hcre- 
ditata la protezione del Cavaliere , e con più domenica 
converlàzione fi tratteneva lungamente con lui, ò nella 
rimembranza dilettevole de’ tempi pafiati, ò in più pre- 
murofi difcórfi de’prclcnti, e con lui continuarono lem- 
pre unainalterabile corrifpondenza li Cardinali Decio 
Azzolino, e Pietro Ottoboni, Tultimo de' quali doppo 
la morte del Cavaliere promoflo ai Pontificato col 
nome di Alcfiandro Ottavo, lo fole va chiamare Huomo 
raro , e d^gno della cori'oer fattone de’ gran Principi , 8c 
il primo di edi fu così parziale ammiratore della di lui 
virtù, che diceva, Ogni parola , non che opera del Semi- 
no ej/cr degna diregijirarjt alla memoria de’ Pofieri^ c 
coll’iilello concetto caminava apprefio tutti , fin da 
quel tempo ancora , la fama del Cavaliere . Onde Alef- 
fandro vedendoli fornito di un così raro ingegno, dal 
bel principio del fuo Pontificatogli communicò quelle 
grandi Idee, che nutriva neiranimo, per abbellimento, 
e gloria del Tempio di S. Pietro, di Roma , e dello Sta- 
to, ' 

Hor qui nuovo ordine di colè ci fi prefenta,grandi 
tutte per magnificenza , e tutte faticolè per lavoro , 
che ne’ dodici anni di quello Pontificato felicemente 
condufle a fine il Cavalier Bernino • La prima dunque, 
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con cui volle il Papa render maggiormente celebre il 
iuo Pontificato, fù il gran Portico di S. Pietro , Operai 
che fra le antiche poche ne ha pari , fra le moderne nif> 
funa , e che difficilmente può edere uguagliata dalle., 
future j. £fce il Portico da i due fianchi della Fac- 
ciata della Chiefa , e dendendofi in lungo a linea 
dritta , viene'poi a far di sè un gran feno y che maedofa- 
mente abbraccia, e chiude la gran Piazza . Prelfo a 
quattro cento Colonne lo fbdengono , ogn’una delle 
quali con fua bafe , e Piedcdallo , finimento , e fregio 
afeende al valore di cinquecento feudi Sopra di elle 
ricorre un ricco Architrave con fua Cornice, e vaga 
fafeia , che di tanto in tanto inalza fòpra di fe tanti Pi- 
ladri , che fodengono altrettante Statue di Santi Marti- 
ri , e Confefiòri di grandezza maggiori del naturale . 
La materia del lavoro è tutta di Travertino, di cui gran 
parte tramandò a Noi dalle vifeere de’ fuoi Monti l’an- 
tica , c nobile Città di Tivoli . La forma poi inferiore 
del Portico vien confiderata non men maedofa , che.^ 
commoda, poiché le numerate Colonne corrono in 
quattro ordini per tutta la lunghezza di elio, uguali 
tutte di grandezza,e proporzionc,mà diffuguali ne’ va- 
ni, che lafciano, poiché un di quelli, che è quel di mez- 
zo , rimane ampio, c fpaziofo , e perciò tanto maggior- 
mente atto ad ogni ufo , mà i due laterali , più ridretti, 
ed in fe raccolti, fono eziamdio più commodi , e belli * 
Il difegno , come fi difle , fu del Bernino , che in termi- 
ne di cinque anni diè compimento al lavoro , fe bene il 
braccio verfo il Sani'Oifizio fù terminato fotto il 
Pontificato futuro di Clemente IX. & alla fua foprain- 
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tendenza fu dal Papa deftinatoil Cavaliere con provi- 
fionc di cento feudi il Mefe, e con regalo proporzionato 
al fine di cifo . 

Ma non fu quella Tunica applicazione allora del 
Cavaliere, nè Tunico comando , che hebbe da Ale fsan- 
dro ; £ benché Topera del Portico richiedefle ogn i più 
viva applicazione nelTArtefice , c rivolto tutto a fc_. 

Terario del Pontefice , tuttavia Tanirao dell’uno , e la 
capacità dell'altro fi mollrarono molto /uperiori ad Difegno 
ogni imprefa. Pareva ad Alcfsandro troppo inferiore al- p'^*^** 
lora nella conformità che fi ritrovava la Scala Regia , de^rUione, 
alla maeftà del luogo , 'd’onde veniva , e dove condu- • 

ceva . Veniva ella dal Tempio di S. Pietro , e conduce- 
va alla Sala Regia , e famofa Cappella di Paolo Terzo > 
d’onde folevano fàrpailaggio per le loro publiche.» 

Udien zc gli Ambafeiadori , e Principi ftranieri , nè vi 
era via più commoda , e decorofa di quella per tante , • 
e sì riguardevoli funzioni del Palazzo Pontificio . On- 
de il Papa ordinò al Semino di renderla maggiormente 
nobile con fuo difegno . Mà benché appariflc Topera a 
prima vifta di poca confiderazione , fi refe tanto fetico- 
la al Cavaliere , che fù poi folito dire , EJJere fiata que- 
fia la più ardita operazjone-t ch'egli ha'vejje mai fatta , e 
che fe prima di metter fida a fare l’ba'vejfe trovata frit- 
ta d' alcun' altro , non l’baverehbe creduta . Poiché reg- 
gendofi gran parte della Regia Sala , e la Cappella Pao- 
lina medefima fopra i muri di quella Scala, gli convenne 
per allargar quefta, gittar quegli a terra, e fbftencr fopra 
puntelli tutti que’ grandi Edificii . Li fece poi tutti po- 
lare fopra una gran Volta , che impofe alla nuova Sca- 
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la , quale venendo per necelfìt^ più larga nel fuo prin- 
cipio , che nel Tuo line , tolfe a lei la diiòrmità con una 
artifìciolìnìma invenzione : Poiché fe alzare da ambe- 
due i lati due ordini di Colonne , che tirate a linea drit- 
ta la rendono nel mezzo di ugual proporzione , c lar- 
ghezza , e nel medefìmo tempo vengono a fòrtiheare , 
e far fianco alla Volta , che foflicne il pelo di Machine 
cosi efbrbitanti . Adornò il tutto con lume propor- 
zionato , e nobili Aucchi, e fella divenire, fìccome Re- 
gia nel nome , cosi ancora ncirapparenza . . > 

CAPITOLO XIV. 


Jrrinjo in R orna ^tlla Regina Criflina di S've^a^ e fuoi 
fuccejfi col Canjaliere ; Viene più •volte in fua Ca~ . 
fa , fìccome ancora il Pontefice due •volte . . 

Òpera del Cofìantino^ iy altre molte, . . 
fatte da lui in quel tempo per 
ordine del Pontefice, 



kUando dunque il Cavaliere attendeva con proC- 
' pera riuTcita alli fopraccennati lavori , foprag- 
giunfè in Roma ammantata di nuova , c bella 
luce la Regina Chriflina di Svezia , che abiurata l’Hcre- 
iìa , e rinunziato il Regno veniva tanto più riguarde- 
vole, quanto ricca fbl di fè medefìma ad afToggettarfl ai 
piedi del Pontefice . Haveva ella rifoluto il gran penfie- 
re fin dal tempo , in cui regnava Innocenzo j Ma por- 
tando Icco le Opere ardue dilazione , e diverfità di ac- 
cidenti, e di pareri , non prima della creazione di Alef- 
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iàndro potè comparire all'Italia , lliniolata eziamdio ad 
accelerare allora il Tuo viaggio a Roma dall'opinione 
della Santità di lui , che anche ne' pacfi degli Heretici , 
fra grinimici era grande : Onde diede tempo la fama di 
difporrc il Pontefice a riceverla , non altrimentc , che 
fc debbcllato il Settentrione , ne venifle a Roma trion- 
fante . Et il Cocchio , che , anche avanti il fuo arrivo , incumben- 
fè prcfentarlc , fu con artifìcio maravigliofo intagliato cavaiTer^^^ 
conforme il difegno del Ibernino, che non hebbe picco- ^Yiuo^dTe'f' 
la parte ancora nel macAofo apparecchio del fuo al- faj 
loggio nel Pabizo del Vaticano , Era già noto alla 
Regina il nome nel Cavaliere , che ne' fuoi remoti Re- 
gni rifuonava celebre , e gloriofo : Onde defiderofa tan- 
to maggiormente di vederne la perfona , le venne fatto 
adocchiarlo , framifehiato frà la moltitudine di riguar- 
devoli Perfonaggi, che empievano in quella funzione le 
Anticamere di Palazzo , e come fe già ne raffiguraffe le 
fattezze , accennòllo , e dilTe , §l^gli e il Bernino , c Che vidde- 
rifpoftogli dal Cardinal Gio: Giacomo de Medici , e_» e°Miiobb't- 
Fcderico Langravio d'Haflìa, che Era pur dtjjo , ella a lo • 
se chiamòllo , e contentòfiì per allora di pufsar con lui 
qualche dimoffrazione di ftima , imponendogli > che fi 
facefle laraedefima fera da lei rivedere . Da quello pri- 
mo incontro , c dal concetto , che haveva già preoccu- 
pato la Rceia mente di Chriflina , ne derivò poi una co- Sentimenti 
SI particolare propcnhonc vcrlo il Cavaliere, che in^ u Regina-# 
tutti que' venticinque anni ch'ei fopravilTe , fu appref- 
fo di lei de' primi nella llima , lolita dire , Che chi non fue parole. 
ijìima'va il Bernino , non era degno di pima . Haveva 
ilCavalierc ricevuto nuovo ordine daAlcfsandro di con- 
durre 
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durre a perfezione il Coloilo dell'lmpcradorCoftanti- 
no a Cavallo , a cui haveva dato principio fin dal tem- 
po d'Innocenzo , e già fi ritrovava tutto intento a que- 
fto gran lavoro. Scppelo la Regina, & un giorno, 
mentre meno il Cavaliere fi afpettava l’honore di quel- 
la vifìta, con numerofo corteggio venne a trovarlo a 
(uà Cala . Egli, che fi trovava appunto allora fui lavo- 
ro , la ricevè con quel medefimo habito indoflb , che c 
proprio della profcllìone , e benché agio non gli man- 
cafle di poterfclo togliere , c rivenirli, rifpofe, a chi ciò 
fare Io configliò , Non haver abito più decorofo per ri- 
cevere una Regina , che pretende vijitare un Virtuofo , 
che quello grojjolano , e rozjp.^ che era proprio di quella-^ 
virtìi-i ftde appprejfo il Mondo lo rendeva. Il che pe- 
netrato dal fublime ingegno di quella gran Signora , 
nonfolo gli accrebbe concetto , mà in fegno ancora di 
ftima volle colle, proprie mani toccarlo . Trattcnnefi 
dunque allora buona parte di quel giorno in rimirare in 
fua Cafa le belle opere , e ne prefe tanto motivo di am- 
mirazione , che ben tré altre volte in diverfi tempi vol- 
le fargli rifidlb honore , con attefiare publicamente , 
che nella continua prattica havuta col Bernino l’haveva 
feoperto di un’ingegno così elevato , e di un giudizio 
così perfetto, che la Pittura, Scultura, & Architettu- 
ra pofiedure da lui in eminenza , erano le minor parti 
di eccellenza , di cui quel grand’ Huomo era fiato do- 
tato da Dio . 

Non andò lungi due Mcfi da quefio fatto , che 
volle il Papa portarvifi ancor ei di perlbna, non fola- 
mente col motivo di rendere honorata la virtù del Ber- 
- ■ nino 
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nino, mà in eHa quella di rutti li VirtuoH convifìta 
non men riguardevole , che rara . E venne con numc- 
rofb accompagnamento di dodici Cardinali , e venti 
Prelati, oltre alla Comitiva della più riguardevole No- 
biltà di Roma , che , anche da lui richieda , lì trovò 
pronta a lèrvirlo in quella funzione : Il concorlb del 
Popolo non fu minore proporzionatamente all’equi- 
paggio del Papa , onde la Cala del Cavaliere viddefì in 
quel giorno circondata da numero infinito di gente , di 
Soldatelca, e dituttociò, che fuole accompagnare It 
Maeftà del Principe , quando vuol comparir grande . 

Si trovò il Bernino lempre appreflb la Sedia del 
Papa dal Quirinale alla fua Gala , e vi entrò AlelTandro 
affabile col Cavaliere , e Maeflofo appreflb gli altri , e 
vidde con gran gufto molti lavori , c fermòlfi danza 
per danza a contemplarli. Nell’ufdr quindi incontròflì 
il Pontefice nella Moglie del Cavaliere , che genuflefla 
in mezzo a due Tuoi piccoli figliuoli , cioè Francefeo , 
c quello che quede colè deferive , attendeva oflequio- 
famente la benedizione in paflàndo dal Pontefice : e 
quedi venerabile di afpetto,8c avvenente di fàccia avvi- 
cinòllefì , e doppo poche parole dettele in edimazionc, 
e laude del Cavaliere , richielèla Chi fojfer que' due pte^ 
doli Puttini , che genufiejfi ancor ejft le Jiàvano a' lati $ 
E rifpodogli. Due Juoi Figliuoletti^ il Papa allora rivol- 
tatoli al più piccolo, ch'era in età di lèi anni, con dillìn- 
vol tura familiare da Principe, dilTe a lui. Chi di 'uoi due 
e il più trijio ? Domenico, che tale c il nome di quello 
a cui fu indirizzata la richieda , parte preoccupato dalla 
maedà in folita di quella Vilita , c parte atterrito dal Ib- 
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fpetco della non preveduta domanda , dubitando mal 
di se , fé il fuo maggior fratello haveflc prevenuta la-, 
rifpofta, con follecitudine infieme , c con timore ripi- 
gliò fubito Checca , Signor Papa , e in così dire , rellò 
immobile d’occhio, attendendo l’efito della Tua pubbli- 
cata difcolpa : Ma fù egli più fortunato di quanto divi- 
sòìTi: poiché forridendo AleiTandro alla pueril prontez- 
za del hgliuolo prefe dalle mani di Giacomo filippo 
Nini fuo Maggiordomo una Collana d’oro di cinque- 
cento feudi in valore , che di ordine del Papa già tene- 
va preparata fotto la Mantcllctta , e pofcla al collo di 
Domenico , dicendogli , A 'voi fi conviene il premio , 
che fiele il pivi buono ^ e quella Collana fi confèrva pre- 
Icntenientc in Cafa Bernini per memoria del fatto, e in 
atteftato di magnificenza del Pontefice . 

L’honorc della prima Vifita fu confermato dal 
nuovo della feconda , che fece ; poiché havendo il Ca- 
valiere fcolpito ad iflanza del Pontefice la Statua di 
S. Girolamo , e di S. Maria Maddalena più grandi del 
■naturale, e fatto il Modello della Statua intiera del 
medefimo Papa , che poi fcolpì in marmo Antonio 
Raggi detto il Lombardo , tornò di nuovo con ugual 
pompa in Cafa di lui , avanti che fuflero portate que- 
lle Statue a Siena , ove erano deftinate , cioè il fuo Ri- 
tratto nella Cathedrale di quella Città , e le altre due_. 
dentro la Cappella propria de Chigi. Nè fùfolo que- 
llo, motivo al Papa di portarfi la feconda volta in Cafa 
del Cavaliere , mà ugualmente vi fù llimolato dal Co- 
lofio condotto afincdeirimperador Collant ino aCa- 
vallo,Opera veramente grande per il Soggetto che rap- 

prc- 
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prefenta , per il luogo ov'cra desinato a collocarli , c 
per la materia, in cui dovea fcolpirfì . In un Mafso dun- 
que di Safso ( perufare i termini propri! ) di trenta 
Carrettate , fimile al qu ale rari ne hà veduti entro le fuc 
mura anche negli antichi tempi la Città di Roma , rap- 
prefentò il Bernino tutto di fua mano Tlmperador Co* 
fantino aHìfo fopra un gran Cavallo in atto di ammira* 
zione, quando nella celebre battaglia contro Mezen- 
zio viddelì apparire in aria il Santo Segno della Croce , 
con quellaugurio felice della Vittoria , In hoc Signo 
vinces. Haveva Innocenzo desinato quello Colofso 
per la Chiefa di S. Pietro-, ma non gli haveva de- 
terminato luogo ; Onde il Pontefice Alefsandro, che 
volle avanti di collocarlo efserne più libero fpettatore 
nella Cafa propria di lui, lo fc poi inalzare, là dove prin- 
cipia la Regia Scala in faccia al Porticale di S. Pietro . 
£ colà prelentemcnte lì vede Difcnlbr della Chiefa , 
c del Chrillianefimo . 

Mà il Zelo di Aleflandro non lafciava quietar 
l'animo del Bernino , poiché non vedevalo , per così di- 
re, che cofa nuova non gli ordinali . Fin avanti che fof- 
fe inalzato al Pontificato haveva da lui ottenuto un va- 
go difegno per la rellaurazione della Cappella de’Chigi 
nella Chiefa del Popolo , e promofib al Pontificato non 
folo la perfezzionò con arricchirla di due bellilTime 
Statue di mano del Cavaliere , una delle quali rappre- 
fenta Habacùc prefo pe* capelli daH'Angclo , Taltra Da- 
nielle frà i Leoni , mà abbellì con dileguo di lui tutta la 
Chiefa, di cui egli fù Titolare, de adornò la Porta Fla- 
minia a lei contigua , che da lei ancora prende il nome 
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di Porta del Popolo , per la quale Chi entra non può 
non reftar forprefo dalla maraviglia nel rimirar que' tré 
vaghi profpetti , che feppc dividere il Cavaliere in tré 
grandi Strade , che formano una delle più nobili prof- 
pettivc , per cui render fi pofla maeftolà l’entrata di 
ogni Regia Città . In oltre con fila continua afilftenza 
crefiic il Tempio, e la Coppola di S. Nicola in Cafiel 
Gandolfo , la Galleria , e Facciata vcrfo il Mare del Pa- 
lazzo Pontificio neirifteflb luogo, la Chiefa della Riccia 
Feudo del Principe fuo Nepotc , l’aggiunta del Palaz- 
zo Quirinale per la famiglia de’ Pontefici , diè commu- 
nicazionc con vago difegno alla Sala Regia colla Sala 
Ducale, principiò, Se a fuo tempo ancora diè perfezione 
al Palazzo del Cardinal Flavio Chigi a SS.Apoftoli,edi- 
ficò l’Arfenale in Civita Vecchia, oltre a molti, e molti 
Ritratti , che volle di fua perfona dalle mani del nofiro 
Artefice , Se altri difegni , che ei diè fuori ad ifianza di 
qualche riguardevole Perfonaggio , fra quali mirabil- 
mente vago , c ricco fi è quello della Chiefa di S. An- 
drea Noviziato de’ Padri Giefuiti a Monte Cavallo, che 
da’ fondamenti ereflfe il Principe Cammillo Panfilio . 
Quivi avvenne un giorno , che quel fuo figlio , chepre- 
fentemente feri ve quefto Libro , effendo per fua devo- 
zione entrato in quella Chiefa , e ritrovato havendo in 
un angolo di efia ritirato il Cavaliere fuo Padre , che in 
atto di compiacenza vagheggiava con gli occhj tutte le 
parti di quel piccolo Tempio , oflcquiofaraentc gli do- 
mandafie , Che facejfc così folo , e cheto ? e che gli rif- 
pondelTe il Cavaliere , Figlio , di (juejla fola Opera di 
Architettura io fento qualche particolar compiacenza 
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nel fondo del mio cuore-^ e JpeJfo per follievo delle mie fa^ 
f iche io qui mi porto a confolarmi col mio U'vore . Sen- 
timento nuovo nel Cavaliere , che non mai (èppe com- 
piacerli in alcuna delle tante Opere , che faceva , {li- 
mandole tutte molto inferiori a quel bello , che cono- 
Iceva , e concepiva nella mente . Onde maraviglia non 
fù , che palTando una volta per Piazza Navona , ei di- 
Ipettofamcnte chiudefle le bandinelle della Carrozza,, 
per non rimirarne la Fonte, e dicefle, Oh quanto mi 'ver- 
gogno di haver operato così male . 

CAPITOLO XV. 

Opera della Cathedra di S. Pietro , ^ alcune notizie 
degli Allievi del Semino . 

T Utte quelle Opere, che habbiamo di Ibpra accen- 
nate , furono quali infieme ordinate dal Papa al 
Cavaliere , e quali tutte ei condulTc felicemente a per- 
fezione nel termine di lei anni . Ma una tanta attività 
nelloperare recava pregiudizio al Pubblico, fe breve Cathedra dì 
fpazio havelTe havuto di ripolb , c Hata non fulse in^ I:.?*”'® * ® 

• • !• *\/*ff** •• Dileguo 

continuo cimento di nuove , e piu iubumi operazioni . Opera del 
La Sedia dunque di legno , nella quale allifo foleva il ^*’'*‘*“'* 
Principe degli Apolloli predicar l’JEvangelio a’Romani, 
li trovava nella prima Cappella, che a man linillra s’in- 
contra neH’entrar della Chiefa di S. Pietro , riguardevo- 
le allora per quel tanto folo , che veniva in lei conlidc- 
rato dalla pia devozione de’ Fedeli . Onde parve ad 
Alefsandro fempre intento al culto Divino , & alla ma- 
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gior gloria de fuoi Santi , che una tanta memoria meri- 
tafse luogo più proporzionato , c nobile . Perloche nc 
accennò l’intenzione al Bernino, & a quelli fubito Ibv- 
venne di nuovo l’altre volte riferito Vaticinio di Anni- 
bai Caracci , di empire la Tellata di quel gran Tempio 
con una qualche ricca , e macllolà Mole . Nè tardò a 
metterne in carta il dilègno , che cosi nobile gli venne 
tiratOjche non potè non gradire al fublime intendimen- 
to di Alefsandro . Voleva in efso, che i quattro Dottori 
della Chiefa, cioè i due Greci Gregorio Nazianzeno,& 
Athanafio , 6c i due Latini Agoltino , & Ambrogio in 
figura due volte più grandi del naturale, e tutti di Bron- 
zo, foftenefsero in atto di venerazione una gran Cathe- 
dra di foniigliante materia,lbpra la quale fi aprifse mac- 
ilofamentc la Gloria del Paradilb con quantità di An- 
geli , che tra loro framifehiati, e con vago ordine confu- 
fi, fi moftrano riverenti, & olsequiofi a quella preziofa 
Reliquia. £ perche nel mezzo di quella Gloiia farebbe 
nccefsariamente cadutoli vano di una gran fìnellra,egii 
convertendo quel difetto in fuo vantaggio,fecc, che ne’ 
vetri di efsa, come in luogo di luce inacccllìbilc, appa- 
rifse lo Spirito Santo in fembianza di Colomba, che dà 
compimento a tutta l’Opera . Viddenc dunque il Papa 
il difegno , e benché fin d’allora fi confidcrafse l’Opera 
lunga per la durazione, e dilpendiofa per il lavoro, tut- 
tavia, come che è più difficile l’elsere fopraggiunto da 
fomiglianti penfieri, che il metterli in efecuzione,volle 
fubbito , che fe ne avviafsero i principii , afsegnando al 
Cavaliere due cento cinquanta feudi il mele, fino al fuo 
compimento.ln tré anni,& otto mefi fù condotto a fine, 
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e ficcome Urbano per l’Opera di bronzo detta laCófcl^ 
fione, conferì il Canonicato di S. Giovanni a Vincenzo 
Bcrnino Fratello del Cavaliere , così Alefsandro diede WooCgnor 
(]uello di S. Maria Maggiore a Monfignor Pietro Filip- Bemino di- 
po Tuo Figliuolo , che già promulso nella Prelatura di nonicodì S* 
Roma folteneva quel pollo con candidezza di coftu- 
mi , e merito di dottrina . 

Le due Opere c del Portico , e della Cathedra fu- 
rono per così dire il principio, el fine della magnificen- 
za di quella gran Bafilica , rimanendo non men attoni- 
to l’occhio nell’ingrefso per il Portico , che nel termine 
per la Cathedra . Onde di egregia laude anderà femprc 
adorno il nome di Alefsandro VII. , e per l’animo Re- 
gio, con cui ne abbracciò l’Idea, e per il confumo de’te- 
fori, con cui ne profeguì il lavoro. Certamente il Cava- 
lier noftro Padre folevadire di quello gran Pontefice , 

Che fe il Cielo gli havefse dato proporzionate le forze 
all’intenzione, efso folo haverebbe Ipefo in abbelli- 
mento, e decoro della]Balìlica di S.Pietro tutto quell’oro 
lìn’allora erogato da molti fuoi Anteceflbri a quell’ef- 
fetto, quale calcolato poi da lui in altro tempo , alferi- 
va afeendere alla Ibinma prodigiofa di quaranta milioni 
di feudi Romani . 

Ma il pregio dell’Opera , e quanto fìamo per fog- 
giungere , pare , che richiegga far qualche menzione di 
quelle Perfone , delle quali ò lì Icrvì il Cavaliere nelle 
Opere accennate , ò che per Favvenire a lui , che già ovaLBuJ 
mancava per l’età nelle forze , recarono non poco fol- 
lievo ne’ lavori . Haveva ei molti Allievi , che lòtto la nell* Arcìù- 
fua direzzione procurarono indefclfamentc di avan- 

tag- 
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taggìarfi ncirArtc . Alcuni di qucfti fecero non ordina- 
rj progrefirneU’Architettura , come il Cavalier Bor- 
romino , il Cavàlier Mattia de Rolli , il Cavalier Carlo 
Fontana , c Gio; Baltifta Contini : Altri , e molti più 
nella Scultura , e fra quelli Francefeo di Quefnoj detto 
il Fiammengo , Giuliano Finelli , Francefeo Mochi y 
Lazzaro Morelli , Giacomo Antonio Fancelli , Stefano 
Speranza , Andrea Bolgi , Gio: Antonio Mari , Giulio 
Cartate , e finalmente Niccolò Sale Francefe, che mef- 
fofi al fèrvizio del Cavaliere in carica di Spenditore , fi 
«dimoftrò poi tanto inclinato alla Scultura , che nafccn- 
done dal genio l’attitudine , c da quella l’applicazione , 
cominciò da fe medefimo a ftudiarc ne’ tempi avanzati 
agli obblighi del fuo officio , e fi condufle in pochi anni 
fotte la direzione di un tanto Maeftro a poter tirare a 
fine molte opere , fra le quali li Putti , c Medaglie ne’ 
Pilaftri di S. Pietro , & alcuni Baffi rilievi per la Cap- 
pella de’ Raimondi in S, Pietro Montorio. Mà come 
che era Huomo efemplarilfimo ne’ coftumi , e che me- 
nava vita quali del tutto Religiofa , ciò che in fe cre- 
deva , fupponendo negli altri, s’indulfe a confegnarc ad 
un tal Huomo due mila feudi , acciòche portar li do- 
vefle una fua Sorella al Paefe , mi qualunque fe ne 
folle la cagione, non havendo potuto giammai haverne 
rincontro , accorato , e mefto lafciò di vivere con gra- 
ve fentimenro del Cavaliere . Fri li menzionati Fran- 
cefilo Mochi, che fcolpì la Statua della Veronica nel 
Pilone di S. Pietro fotto il Volto Santo , in molte occa- 
fioni fu poco grato al Maellro , mi il Cavalier Borro- 

mino apertamente inimico • 
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Due però poHìam dire , cliere flati antichi diletti 
del Bernino , e de’ quali giulla ragion vuole , che fe nc 
Ciccia particolariflìma menzione , non folo per quel 
tanto che appartiene al noftro racconto dell’Hiftoria , 
quanto per ciò che in un Virtuofo apprezzar maggior» 
mente lì deve , riguardevoli ambedue per i progrefll , 
che l’uno fece neH'Architettura , l’altro nella Scultura , 
e per l’inalterabile oflcquio , e filiale amore, che per lo 
fpazio di trcnt’anni portò ciafcun di effi al Cavaliere . 
L’uno fij il Cav. Mattia de RoBì , l’altro Giulio Car- 
tate ambedue Romani, il primo di gran nome nell’Ar- 
chitettura , il fecondo di buona maniera nella Scul- 
tura , Figlio era quegli di Marc’Antonio de RofH 
buon’ Architetto del Tuo tempo , e che doppo fua mor- 
te lafciò honeftamente commodo di beni di fortuna— 
Mattia fuo figliuolo . Avanzòflì egli fbtto la difciplina 
del Bernino con tanta fodezza d’idee , e con tal’aggiu- 
llatezza di Difègno , che fu da quelli giudicato habile a 
foprintendere a tutti que’ lavori, a i quali ei dillratto in 
altre gravi occupazioni non poteva intervenire . Nell' 
opera del Portico, della Scala Regia, della Cathedra, &: 
in molte altre di quelle , delle quali habbiamo di fopra 
fatta menzione,!! fervi egli di lui, e ne reftòfcambievol- 
mcnte cosi ben fbdisfàtto il Cavaliere, che potè meritar 
quegl’ impieghi tanto honorevoli,alli quali lopromolfc 
ilfuoMaeflro nel fervizio del Rè di Francia, &: alli 
quali lo follcvò poi la fua Virtù a quello di molti Som- 
mi Pontefici , che gli conferirono alcune Cariche, quali 
per la morte del Cavaliere rimafero vacanti . Non dif- 
fimilc a lui nella profedìone , fu Giulio Cartarè . Poi- 
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che quclti non ancora in età di dicciotto anni fi fotto- 
pofe alla dura fatica de’ Marmi fiotto la direzione del 
Cavaliere, con tanto affetto, c con defiderio così ar- 
dente di avanzarfi nella Profeflìone , che per laffiduità 
dello ftudio n’hebbe a morire più volte con indifipofi- 
zione , che contraile , di petto , da cui bene Ipelfo tra- 
mandava per la bocca copia non ordinaria di (àngue . 
Ma maggiormente volenterofio di animo , che habile di 
forze , riloluto più torto di cader fiotto l’Arte , che ab- 
bandonarla , fi refe molto alfezzionato il Cavaliere , 
che dove conoficeva attitudine , & applicazione , là lo 
portava con violenza ancora il fiuogenio.Onde fu facile, 
come avvenne , rimetterlo in buon’cflere dij fianità , 
che compenfata in gran parte dalla fina virtuofia atten- 
zione, così felicemente fi avantaggiò nella ProfcfTione , 
che meritò egli folo fra quanti Allievi hebbe il Bernino 
nella Scultura , d’impiegar la fua opera fempre apprclTo 
di lui , e fopra que’ medefimi Marmi , il cui lavoro era 
peraltro gelofiffimo al Cavaliere. Oltre alli due fo- 
pranominati, e che furono li più antichi Difccpoli del 
Bernino , fe non nel tempo , almen nell’ affetto , c nel* 
la ftima fu Ciò: Battirta Contini , Soggetto celebre in 
Architettura , c forfè unico fra quanti frequentartero la 
Scuola del Cavaliere , che amante folfe , & amato dal 
fuo Maertro,e non men giuralTe ne’ detti di lui , che nc 
feguitaffe cortantemente con le opere e la difefa, e gl’in- 
fegnamenti . 

CA- 
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Iflanz^ al Papa di Luigi il Grande Re di Francia per 
bavere il Cavaliere al fuo fervizio in Parigi , 
Difficolta , Lettere , e Trattati fopra quefio 
affare . £ Difegno del Remino del 
Regio P a laz^ del Lovure . 

H Or premeflc quefte notizie per chiarezza deTutu- 
ri racconti, tempo è ornai, che fi vegga, come in 
gioltra, combattuta la virtù del Bernino da' Maggiori 
Potentati dell’Europa , quali parve che infieme gareg- 
giaflero allora per gelolìa , di chi più d’apprelfo goder 
ne poteflc i riflefll . Habbiamo di fopra accennato , 
quanto fin dal tempo , che regnava in Francia Luigi 
XIII. , folle fiato fiimolato il Cavaliere , acciò in Parigi 
fi portaflc , e quanto doppo la morte di Urbano ne pro- 
movclfe di nuovo i trattati il Cardinal Giulio Mazza- 
rini , che in pofio di primo Minifiro governava quel 
Regno nella Minorità di Luigi XIV. il Grande hoggi 
regnante . Onde ò non volendo allora i Papi privarfi di 
lui , ò non infiftendo i Regii difiratti ne’ Civili tumulti 
di quel tempo , quanto richiedeva la gravezza del ne- 
gozio, non hebbe progreflb alcuno !a chiamata in Fran- 
cia del Bernino . Mà fedate le turbolenze di quel Re- 
gno, ecrefeiuto in età il Re Luigi, non c credibile , 
quant’ei di nuovo ne rinuovafle i trattati , e con quanto 
ardore ne promovefie ancora i fuccdll . Il Cavaliere 
ò impegnato allora nel fervizio di Alefiandro, e nelle 
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famofe opere del Portico , e della Cathedra , non potè 
riceverne gl’inviti , ò non volle il Papa , benché a Re- 
gia illanza repllcatamente richiefto , ch’ci li accettafle. 
Onde per levarlo da Roma non vi volle meno, che una 
guerra , che tenne per tré anni agitata , c fconvolta 
tutta ritalia . Succcflc dunque in Roma un tumulto ca- 
fuale tra li Soldati Corfi, e la Famiglia del Duca di Cre- 
quì Ambafeiadore in Roma del Rè di Francia , e per- 
che portò la difgrazia , che qualche Francefe in quella 
fìiziionc rimaneik morto, rAmbafeiadore oltre al ri- 
fentimento , che in Roma ne fece , tante doglianze , e 
fofpctti portò alle orecchie del Rè , che finalmente ac- 
cclè contro il Papa l’animo per altro chriftianilfimo di 
quel Monarca . Dal fofpetto , c dall’ira ne nacque , 
com’è folito , la diffidenza' , che in breve tempo feop- 
piò in una aperta rottura . Non è noftra intenzione de- 
fcriverne i fuccefli , de’ quali per altro ne habbiam pur 
troppo frefea la memoria . Convennefi nella Città di 
Pifa per la pace, quale finalmente conclitfa raflèrenò 
ritalia , che già gemeva fiotto il pelò dell’armi . In effa 
concordòin con ficcrcto trattato , che dovefle il Papa_, 
conceder licenza al CavalierBernino , che almeno per 
tré meli poteflc dimorare al fiervizio di S. M. in Fran- 
cia , in qucfto Capitolo fece tant’ iftanza il Rè al 
Cardinal Flavio Chigi , che in adempimento del Con- 
cordato fi era portato in Parigi con Titolo di Legato à 
laterc, che da lui ne volle la ratificazione a bocca. Poco 
avanti di quelli particolari trattati, impaziente il Rè di 
maggior indugio per prevalerli dell’opera delCavaliere, 
lo richiefie per mezzo di una Lettera del Marchefie de 

Col- 
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Colbert fuo Minierò , di un Difcgno per il Regio Pa- 
lazzo del Lovurc , a cui voleva dar principio nella fua 
Metropoli di Parigi , il cui tenore è il fèguente : 

Signor Ca'valiere , le rare produì^oni del 'voflro 
fpìrito , che vi fanno ammirare da tutto il Mondo , e 
delle quali il R e mio Padrone ha una perfetta cognia^o- 
ne , non faprehbono permettergli di finire il fuo ftperbo , 
e Magnifico Palazzo del Lovure-^fenza haverne ejpofii i 
difegni agli occhj di un lluomo così eccellente come voi 
per riceverne il fuo parere . fifmfio è , che l’hà portato a 
commandarmi di fcrivervi quefie righe per pregarvi 
ijì antemente da fua parte di dar qualche bora di quelle^ 
che voi impiegate con tanto di gloria nell' abbellimen- 
to della prima Città del Mondo , a veder le piante , che 
vi faranno prefentate dal Signor Abate Elpidio Bene- 
detti , fopra le quali S, M, fpera , che nonfolamente voi 
gli farete fapere i vofiri fentimenti , ma ancora che voi 
vorrete mettere bene in carta qualcuno di quegli am- 
mirabili penfieri^ che vi fono così famigliari , e de' quali 
h avete dato tante prove z E come ella defederà ^ che voi 
diate una intiera credenza a tutto quello^cbe il detto Sig, 
Abate vi dirà da fua parte fopra quefio Soggetto , tro- 
viate buono-fe vi piace^che io me ne r imetta per il di più 
alla fua viva voce , e che vi ajficuri per quefie poche ri- 
ghe 5 che io fono veramente . 

Voflro Umilifs.f ^ Ofiervandfs. Servi dorè 

Colbert . 

Giunfe quella Lettera al Cavaliere in tempo , che 
ci fi ritrovava molto occupato nell’opera accennata del- 
la 
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la Cathedra , & in tempo ancora, che non ancor ben di- 
IpofU gli humori , rimaneva qualche grofleiza tra il 
Pontefice , & il Rè di Francia . Onde domandònne al 
Papa licenza, e l'ottenne : E fece il dilegno di un’edi- 
Rlg^"°Pa- nobile , che potea ben dirli , habitazione di 

Uzzo del un de’ maggiori Monarchi del noftro fecolo . Mandòl- 
w'^d^Ca- lo al Marchefe de Colbert,chc moftratolo al Rè, ricevè 
Valle re* tanto applaufo dal fublime intendimento di lui , che_. 

per fegno di gratitudine gli fè prefentare in dono un_. 
ricchiliimo Giojello di quaranta diamanti col fuo Ri- 
tratto in mezzo , di otto mila feudi di valore . Mà po- 
tendofi attribuire il dono alla fola fua Regia , e fingola- 
re liberalità, ordinò al medefimo Marchefe de Colbcrt, 
che gli fcrivelfe , come feguì , in quelli fentimenti ; 


^ d^M^dei Sìg.Ca'valiereiFo non havevo Jlìmato di do'vervi /eri- 

Colbcrt al 'vere circa il fuperbo Difegno da 'voi inaiatomi del Pa- 
Cavaliere. 1 ^^^ Lo'vure ^ finche il Re Phave/fe curiofamente 
efaminato , e S.M. dichiaratone il fuo parere . £ perche 
da poco in qua ella fi e lafciata intendere^ qualmente la 
bellezza della 'vofira imaginazione corrifpondet a per- 
fettamente a quella grande , £ 5 ^» uni'ver fiale riputazione 
•vofira , Io crederei far torto al giudizio di un sì gran 
Principe^ (jt* anche a Voi fielfio , fie Io non •ve ne da/fi 
ragguaglio . §lmflo mi ha mojfio ficrivervi la preferite , 
£5^» anche per dir'vi , come havendolo fatto "veder t al 
S)ig, Cardinal Chigi nella fua Legazione , e parimente-, 
le ojfervazioni fatte'vi da me di ordine Regio ^S.E.fie 
pt'cfa l'a/funto di parlar'vene al fuo ritorno a Roma^ ed 
anche eccttar'vi aduna nuova fatica fopra un opera così 

grande. 
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grande . Mi rimetterò dunque^ fe njt piace , alla confe~ 
renxa^ che ne ha'vera S.E. con V oi^ e tanto rejìo con una. 
jiima JinceriJftma , Vincennes l. Ottobre i66^. 

Vmilifs . , esr Jffìsz^onatifs. Servidore 

Colbert . 

Quella Lettera, come dal contenuto di cfla fi fcor- 
ge , fu fcritta al Cavaliere, quando colà ancora dimora- 
va il Cardinal Chigi . Onde non prima quelli giunfe in 
Roma , che fatto certo il Rè deH'intenzione del Papa , 
che era di concedergli il Cavaliere per tre meli , Ipedì 
appella un Corriere llraordinario con lettere al Ponte- 
fice, al Cardinal Chigi , al Cavalier Bernino, & al fuo 
Ambafciadore,tutte concernenti l'andata di lui in Fran- 
cia , quali in tellimonianza del vero piacemi qui fotto 
fedelmente tutte regillrare . 

Lettera del Re ChriflianiJJimo al Papa . 

Santijftmo Padre : Havendo già ricevuto da V,SJ* 
due Difegni per il mio Edificio del Lovure da una mano 
tanto celebre , come e quella del Cavalier Bernino., do.- 
vrei più tofio penfar e a ringraziarla di quefia grazia ^ 
che a domandargliene altre di nuovo \ Ma fìccome fi 
tratta di un'Edificio , che da più fecoli è la principale 
habitazione de i Rè più zelanti per la Santa Sede , che 
fi ano in tutta la Chrifiianità , così credo poter ricorrere 
à V.S, con ogni confidenza . La Jùpplico , fe il fuo fer- 
vizioglie lo permette., di commandare al detto Cavalle- 
^ re , che venga a fare un giro di qua per finire il fuo la- 
voro. Non potrebbe V.S. concedermi maggior favore 
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nella preferite congiuntura^ ed Io aggìungerò^che in tutti 
i tempi non ne potrebbe fare a nifuno , che fìa con più 
'generazione , ne più cordialmente che Io . Parigi 1 8, 
Jprile 

SS, Padre 

V ofro De'votifs. Figliuolo 
Luigi , 

Lettera del Rè Chrijlianijftmo al Cardinal Chigi . 

E al Card< 

’ Mio Cugino : Ho prefo la confidenza di fcrivere^ 

a S.S.per ringraziarla de i Difegniy che il Cavalier Ber- 
nino ha fatto per il mio Ldificio del Louure , e per fup- 
plicarlo ancora a 'volergli commandare , che 'venga a fa- 
re un giro in quefio luogo per finire il fuola'voro , come 
fpero , che S. S. 'vorrà compiacerfi di dar quefl' ordine , 
Ho mandato quefle mie Lettere anticipatamente , accio- 
che entrando nel mio Regno il Ca'valier Bernino^ comin- 
ci a ricevere delle prove della confìder azione , che lofò 
del Juo merito , per il modo , col quale farà trattato . 
Con tanta grazia mi hà obbligato in quanto a quefii di- 
fegnì^ che Io non pofio promettermi altro dalla continua- 
zione de'vofiri buoni ufiicìi apprefio S.S., che l'efìto delle 
mie preghiere , Velo raccommando ifiantemente , e di 
più mi confermo , che confervo fempre per la voflra 
per fona tutto l'affetto ^ e la (lima^ che V oi potete defide- 
rare y pregando Iddio ^ che vi voglia a jut are, Parigi 
19, Jprile 166^, 

Mio Cugino 

Luigi , 

Let- 
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Lettera del Re ChriJiianiJJimo al Cavalier Bernino . 

Sig. Caialìer Bernino . Io fo una flima così par~ 
ticolare del vojiro merito , che Io ho dejìderio grande di 
'vedere , e di conojcere più da 'vicino un Perfonaggio così 
Illujireypurche il mio penjtere fìa compatibile col fer'vi^ 
^0 del nojiro SantiJJimo Padre , e con la 'vojira propria 
commodita . ^uejlo mi muo've di fpedire quejio Corrie* 
re fir aordinario a Roma per in'vitar'vi a darmi la fodif- 
fazione d’intraprendere il 'viaggio di Francia nell’occa- 
Jìone fa'vore'vole del ritorno di mio Cugino il Duca di 
Crequi mio Amhafciadore flr aordinario , il quale 'vi 
/piegherà più minutamente l’urgente caufa , che mi fa 
dejìderare di 'veder'vi , e difcorrere con 'voi /opra li belli 
di/egni , che mi havete mandati per la fabbrica del Lo* 
'vure , e nel rimanente rimettendomi a quanto detto mio 
Cugino 'vi far a intendere delle mie buone intensioni ^ 
prego Iddioy che 'vi habbia, Sig.Cavalier Berni no, in/ua 
/anta cuflodia . Parigi 1 1. Aprile 166^. 

Luigi . • 

De Lionne . 

Quelle Lettere del Rè giunfcro in tempo y che il 
Duca de Crequì Regio Ambafciadore licenziatoli dal 
Papa , e dalla Corte , fi era difpofto alla partenza per il 
fuo ritorno in Francia . Onde gli convenne di nuovo 
farli Cognito, e con pompa andare a Palazzo a prefen- 
tar le lettere del fuo Rè al Papa , & al Cardinal Chigi , 
indi portarli a Cafa del Cavaliere per porgergli la fua , 
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cd efplicargli anche a voce il defidcrio del fuo Signore . 
11 Bernino a così gran chiamata concepì Iperanza , e ti< 
more in un tempo mcdcfìmo , poiché gli perfuadeva la 
prima , il portarli a cogliere i frutti delle Tue mai inter- 
rotte fatiche nel confeguimento del grand’honore , che 
in chiamarlo al proprio fcrvizio gli offeriva quel Mo- 
narcaj gli ftringeva il cuore il fecondo per grimminenti 
pericoli di un lunghifflmo viaggio , a i quah* ci (1 efpo- 
neva in grave età di reffantafette anni . £ perche , a chi 
teme, ogni rifoluzione è dubbiofa,andòflene un giorno 
al fuo folito dal Padre Gìo: Paolo Oliva Generalo della 
Compagnia di Gicsu fuo Amiciflìmo , afiìn di confì- 
gliarfì con lui fbpra quello fatto . Màtrovòllo talmen- 
te difpoflo a perfuadergli Tandata , che avanti ch’ei glie 
ne proponefle il difcorfo,fu dal bel principio introdotto 
da lui . Haveva ha vuto il Generale molte lettere invia- 
tegli dal Cardinal’ Antonio Barberino da Parigi ad 
iftanza del Rè , nelle quali veniva pregato a perfuadere 
il viaggio al Cavaliere , e d’intrometterfi ancor’ci in 
quello trattato : E gl’impulfi furono sì grandi , che lì 
compromelfe il Generale col Cardinale , ogni qualun- 
que volta la molfa del Cavaliere non folle fiata ritarda- 
ta da commandamento contrario del Papa , perfuafo 
eziamdio ad entrare in tant’impcgno dalla cognizione, 
ch’egli haveva del Cavaliere , altrettanto habile a dar 
configli , quanto facile a riceverli . E ne attefe foprab- 
bondantemente ancorale promelTe , poiché cadutagli a 
propolìio i’occalìone accennata della vifita , colla Aia 
lolita facondia lèppe così bene dileguar dall'animo di 
lui ogni conceputo timore , che fenza più mollròllì il 

Ber- 
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Bernino dal canto raodifpollo, e riToIuto alla partenza. 
Onde dal Papa fì portò per richiederne il comando . 
L’accolfe Aleflandro con una tenerezza così viva di af- 
fetto, che ben’in queU’atto potè comprendcrfi, quanta 
filma facefle di quell’Huomo , c con quanta gelofia». 
rimprellaflc , per così dire, al Rè per que’ foli tré mefi . 

' Perloche perfuafb a concedergli là licenza , mafllma- 
mente in quella congiuntura degli aggiuflamenti pure 
allora feguiti , altro non gli raccommandò , che Bre've 
dimora , e follecito ritorno , 6c al Rè che gli fcrifle , 
rifpofc con quello Breve . 

Carijjìmo in Cbrijìo Filio Nojlro Ludovico Francorum 
Regi ChriJiianiJJimo . 

Alexander Papa Septimus . 

^ CartJJìme in Cbrifio Fili Nojier falutem ^c. Di- 
leBus Filius Nobilis Vir Dux Crequius Orator Afaje- 
fiatis tua reddidit Nobis Liner as tuas , inflitit per 

quam diligenter , ut per tres Menfet preefentiam ijìhic 
DileLìi Fila Equitis Bernini concederemus . ^md fa- 
né quamvis per ajfflentiam ejus badie confruendis V a- 
ticanis Porticibus , aliifque indigentiis Fabrica S.Petri 
necejfariam vix liceret , attamen omnia pervincentc-» 
caritatis in te Nojira Magnitudine , animo libenti tri- 
buimus . Porro Majejlati tua benediBionem Apojloli- 
cam ex omni Paterni Cordis ajftBu pracìpue deprom- 
ptam impertimur . Datum Roma apud S.AI.M, Juh 
Annulo Pifcatoris die 27. Aprili s 166^. Pontificatus 
Nojlri Anno Undecimo . 

CL i CA- 
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CAPITOLO XVIL 

Partenxa da Roma delCa'valiere . Honoriy che riceve 
nel fuo Viaggio da Principi d’Italia , e nel 
Regno di Francia. Arrivo a Parigi, 
e fuo primo abboccamento col Re . 

Sua paften- T L Cavaliere dunque più torto tolto, che conceduto, 
*a da Roma Roma fi partì il giorno de’ ip. Aprile dell’anno 

non lenza pena, e timore della Città, che pensò 
perderlo affatto ò ne’ pericoli di quel lungo viaggio , o 
nelle offerte , che quel gran Monarca fatte gli havereb- 
be per ritenerlo al fuo fervizio . In compagnia conduf- 
fe Paolo fuo figliuolo fecondo genito in età allora di 
diciott’anni , il Cavalicr Mattia de Rolli, e Giulio Car- 
tate fuoi allievi , Cofimo Scarlatti fuo Martro di Cafa , 
e treperfone di fua Famiglia . Di ordine Regio lo fervi 
per tutto il viaggio Monsù Mancino Corriere dei Ga- 
viaggio » & binetto di S. M. , un Foriere , che veniva da luogo 
iicevè'per* in luogo preparando gli alloggi a Regie fpefe . In poclii 
dovepaffa-; giorni giunfe a Siena , dove volle il Principe D. Mario 
Chigi Fratello del Papa , che colà fi trovava, riceverlo 
in fua Cafa , farlo fcco definare , con dirgli doppo il 
pranzo , haver ordine da Sua Santità di non trattenerlo 
maggiormente in Siena , oltre a quel giorno , c che ciò 
gli fervilfe per efempio con gli altri Principi della folle- 
citudine , che Noftro Signore haveva del fuo ritorno . 
Ferdinando Gran Duca di Tofeana non l’hebbc ancora 
dentro le Porte di Fiorenza , che volle farlo incontrare 

colle 
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colle fuc medefime Caroiie da Gabriello Riccardi 
Marchefe di Rivalto fuo Maggiordomo Maggiore, che 
d’ordine di S. A. conduflclo nel fuo Nobile Palazzo in 
fui canto di Via larga , con trattamenti alla grande per 
que’ tre giorni, che fu necellìtato fermar vili . Tratten- 
neli il Gran Duca molte volte con lui in virtuofi ragio- 
namenti , e doppo publiche dimoftrazioni di ftima , 
che quel virtuofillimo Principe gli fece, volle che folfe 
fei viro con la propriaLettica per quato ftender dovealì 
il fuo viaggio dentro l'Italia . Dando tempo dunque la 
fama con quelle fue alternate dimore , fi {popolavano 
per così dire le Città , per defiderio di veder co’ proprii 
occhj quell'Huomo, che tanto grande havevanogià 
per prima publicato le fue operazioni , ond’ei per pia- 
cer foleva dire , che allora, viaggia'va rEle/ante , alla 
villa di cui fogliono tutti correre , quando palla ; Carlo 
Emanuel Duca di Savoja lo volle fcco a definarc, e feco 
condullelo in Carozza per la Città , e volle pure ,- che 
, due giorni feco fi trattcnelle con sì gran concorfo della 
Nobiltà di Torino , che ne rellò llupito l’illelTo Duca , 
come , e con quante dimoftrazioni di giubilo havelTe_. 
quella Città ricevuto il Bernino : Licenziòifi finalmen- 
te,e ricevette da lui il medefimo honore di una Lettica, 
che l’accompagnò fino alli Confini della Savoja . Erano 
già precorfi gli ordini Regii , con cui a tutte le Città , 
onde palTar dovea, era ftato prefcritto il modo da tenerli 
da ciafcuna per honorare nel fuo Regno il Cavaliere , e 
quelli tali furono , quali appena fiati farebbono,fc con- 
venuto folfe palfarvi un qualche gran Monarca . Tanto 
apprelVo i virtuofi Principi rimane in pregio la Virtù : 

Entrato 
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Entrato dunque nel Regno di Francia comparve ad in- 
contrarlo il Magiftrato di Ponte Buonvicino , &: uno di 
clTi Talutòllo d’ordine del Re con una elegantifUma^ 
Orazione , un’altro prcfentògli fopra un bacile lc_. 
chiavi di quel Luogo , il terzo ofifeiìgli un funtuorif- 
fimo rcgalo.E quella forte di honori ricevè poi in tutte 
le altre Città di quel fortunatillìmo Regno . Ma più 
che ciafcun’altra li fegnalò quella di Lione , che vera- 
mente corrilpofe alla fua nobiltà , e grandezza , nelle 
dimoftrazioni , che fece al Cavaliere. Poiché fu incon- 
trato a quattro miglia fuori della Città da Compagnie 
intiere , divife ciafeuna d’elTe dalle loro proprie Infegnc 
‘ di quella feienza ò arte , che profeflavano , altre a ca- 
vallo, altre a piedi , e tutte feparatamente lo falutarono 
con breve , mà ingegnofa Orazione, c con acclamazio- 
ne di tutte fù accompagnato al Palazzo deftinato all’al- 
loggio : Convenne quivi al Bernino trattenerli qualche 
giorno per prender ripolb , mà cosi non interrotte era- 
no le vifite della Nobiltà , c Virtuoli di quella Città , 
che per fottrarfi daU’incommodo di ricevere qualche-, 
perfona di condizione alquanto inferiore all’altre , fù 
neeefsitato far vcllirc de’ fuoi panni , c colla Croce di 
Cavaliere Colìmo Scarlatti fuo Mallro di Cala , di età , 
e di fattezze non molto difsimile a lui , che non cono- 
feiuto da loro , fù tenuto per elio : I regali poi , che in 
gran copia venivano , fece tutti difpenlàrc a i Luoghi 
Pii , 6 c il Magillrato , e Governatore della Città venne 
a richiederlo di ordine del Rè, fe cofa alcuna comnian- 
Sue parole Onde egli feri vendo da quella Città fotto li 12. 

laaiceftazio Maggio dicc, Sowo tanti vii honorLcbe mi 'vengono fatti 

tn 
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in queflo Regno y che mi fanno dubitare di potere ade- 
quai amente corrifpondere allagrandex^ del Concetto , 
in cui conofco , che il Rè mi tiene : Tré giornate prima 
del fuo arrivo a Parigi trovò la Lettica del Rè con fami- 
glia di Palazzo , che venne all'incontro di lui, e non iì 
era accollato tre miglia a quella Città , che comparve 
Monlìgnor Carlo Roberti Nunzio Apoftolico con le 
Mute fue proprie , e con altre tre del Rè ripiene di Ca- 
valieri , che lo conduflcro al Palazzo del Lovure , dove 
g^ra ftato preparato un nobililsimo alloggio. Non_. 
haveva fatto ancor partenza da lui Monlìgnor Nunzio , 
che di ordine Regio fopravvenne a lìlutarlo il Marche- 
fedeColbert, c a fignifìcargli l'impazienza , con cui 
l’attendeva in S. Germano quel Monarca ; Portòvvilì 
dunque il Cavaliere il feguentc giorno , fempre fervito 
dalle Carrozze, e Famiglia del Rè, & entrato nelle An- 
ticamercdel Palazzo , furono gli honori , che gli fecero 
que' Grandi , uguali alla ftima , amore, e concetto, con 
cui egli era ftato colà ricevuto . Il Rè non potendo pa- 
tir rindugto di vederlo , affacciòfsi quanto fol colla te- 
fta ad una portiera , e cogli occhj andò cercando frà la 
moltitudine di que’ Cavalieri , ove fofle, &: quale folTe 
il Bernino : Mà quelli , che avvifato da quel piccolo 
movimento dell’accennata Portiera là cogli occhi ancor 
ei era corlb, fubbito diflc , §luegli è il Rè , & al Ma- 
refcial di Turena , che maravigliandoli , come conofeer 
lo poielfe, non havendolo per l’addietro in alcun tempo 
giammai veduto, rifpofe, Haz>er conofeiuto in quella 
faccia al primo gitt ar vi d'occhio y unagrandti^y e5^» 
una Mae fa tale y che di altri , che di un gran Rè ejfer 

non 
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mn porea : Fù dunque introdotto, e per mezz’ora allo- 
ra lo trattenne il Rè , & i difcorfi furono per lo più dei 
gran Concetto , che quella Maeilà haveva di lui , con 
darne publica attellazione a tutta la Nobiltà, chepre- 
icnte fi trovava , alia quale rivolto diffe , lo trovo il Ca~ 
valier Bernino Maggiore di quello^ che mi era flato 
gurato , e ch'io credevo . Onde diede ordine al Mar- 
chefe de Colbert , che gli afiegnafle un Appartamento 
nel medefimo Palazzo a S. Germano , per quando ei vi 
fi folle portato , e che in Parigi nel Palazzo del Lovyff, 
dove doveva ellerc la fua dimora , foffe fervito alla_. 
Grande . Quella mattinali diè luogo a lui, & al figliuo- 
lo nella Tavola de’Principi , quando lopraggiunfe l'ho- 
radel definarc. Pofeia fè ritorno a Parigi, dove per 
parecchi giorni fi trattenne nel Palazzo del Lovure, fin 
tanto che fu necefsitato di portarli nel Palazzo Maz- 
zarino , come più remoto, per toglier l’occafione alle 
vifite, che lo difirahevano notabilmente dalle fue oc- 
cupazioni ; & in ambedue quelli Palazzi fece il Rè 
deputare un de’ fuoi Maftri diCafaper fervizio del 
Cavaliere , e fua famiglia . 

CAPITOLO xvin, 

Operas^oni del Cavaliere in Parigi , e fuoi fuccefli 
col Rè, ^ altri Grandi di quella Corte . 

D Unque il Cavaliere giunto in Parigi , e fodi- 
sfatto all’obligo delle convenienze , cominciò 
fubbico a trattare col Rè fopra que’ particolari , per cui 

fi era 


Digitized by Googlel 


• Capitolo XVJIL . iip 

fi era moflo a quei viaggio . Qudti allora confiltevano Sue Oper«_. 
finalmente tutti nei Dilègno del Lovure , e nell'avvia- 
mento del lavoro . Ne haveva già egli , come diflc , Rè • 
mandato uno da Roma , per cui non folo ne ricevè da 
qud Monarca approvazione , c rimunerazione , ma 
prefentementc ancora augumenti di lode , & eccelli dL 
applaufo . Tuttavia confiderando nella faccia del luogo 
il porto, e le circortanze , giudicò bene , farne un'altro 
ugualmente maertolb che il primo, mà più confacevolc 
nelle lue parti alla pofitura del fito : £ mortròllo al Rè , 
che in vederlo gli difle, che molto ben ragione haveva- 
no i Papi di tenere in gelolìa la fua perfona , perche e- 
r amente egli era unHmmo di alte Idee , e nato con ca- 
pacità di corr ifpondere ad ogni più 'vajlo penjìere di fub- ^ 

hlime Monarca . E come che quel Difegno era fola- 
mente in facciata , volle che l’altre parti ancora formaf- 
fe per poterne vedere quanto prima gli avviamenti. 
Formònne dunque gli altri prolpetti a compiacimento 
del Rè , che volle onninamente , che fi ponelfe princi- 
pio al gran lavoro . Furono a tai’effetto chiamati da_. 

Roma tre Operarii prattici del mertiere, fotto la cui di- 
rezzione poteflero rcgolarfi que'molti,che fi trovavano 
in Parigi \ £ allora , quanto che in ogni altra occafione 


Ipicco il valore del Cavalier Mattia de' Rolli , che per 
ordine del Bcrnino diriggeva quella operazione con di- 
ligente , e favia condotta , Profepuw 

Hor mentre le attenzioni del Bernino erano tutte mento delie 


impiegate nella gran fabbrica di quert'Edificio , non fo- chl*u Cava’ 
lo da lui concorrevano ad ogni bora i principali Cava- 

|. • I -X . 1 1.,^ . . * 1. 1 da quelMo- 

Iteri , e le piu riguardevoli Dame di Parigi , mà di altro narca,edai- 
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per la Città non (ì parlava , che di lui j Onde gratiofa- 
mente hebbe a fcriverc airamicidìmo fuo Cardinal 
Pallavicino , Non fjfere allora altra moda in Parigi , 
che il Ca'valier Semino . Mà egli che era Huomo aflue- 
fatto a i varìi moti delle Corti , e che per il lungo ipa» 
zio di preflb a felTant’anni era ftato ammaellrato con 
fìngoIarilTimi efempii in quella di Roma , hn dallora 
hebbe in fofpetto , che que’ tanti applaufi poteffero un 
giorno partorire effetti molto contrarii airefpetcazione 
del pubblico, poiché fi avvidde , che mal volentieri 
tal'uno lo rimirava in tanta (lima appreffo Rè , & in 
tanto concetto nel rimanente della Corte , e fi rodeva 
con tacita invidia . T uttavia amando più di eflere invi* 
diato , che compatito , prefè riibluzione dentro di sè di 
adempire con follecitudine al Regio commando , e di- 
iporfi quanto prima per il Tuo ritorno a Roma . Mà il 
Re, che in lui conofeeva un’Idea d’ingegno elevata, 8c 
un compofto di doti tutte eccellenti, lo voleva appreffo 
di sè , quanto più fi compativa il fuo defiderio coll’oc- 
cupazioni di quello . Seppe un giorno , che fi ritrova- 
va in fua Anticamera, e benché non haveffe richiella la 
folita udienza , fapendo il Cavaliere, che il Rè fi ritro- 
vava nel letto con non sò che piccola indifpofizìone , 
volle tuttavia S. Maeftà, che foffe ammeflo, e pafsò con 
lui due bore di tempo in raggionamenti ameni della^ 
Corte di Roma , di Comedie , e della fua Profèflìonc. 
Richiefelo poi,Cùe gli p*rej[e del fuo Palat^ di V ^rfa^ 
glies ? ( in detto Palazzo vi c una nobiliflìma Galleria 
tutta di cofe piccole , e minute , mà di gran valore ) 
Rifpofe acutamente il Cavaliere , Sire , io credetti , che 
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la M. y. foffe grandi nelle cofe grandi , bora la ricono- 
fco grandi jjima anche nelle cofe piccole . Alcune Dame 
del fervizio doincilico del Re gli domandorono mede- 
fi mamcntc allora , ^j*ali fojfero più belle -tejfe^ò l' Ita- 
liane ? Tutte fono bdlijfime^ rifpofe, ma con quefta dtf 
ferenz^^ che fìtto la pelle dellTtaliane è il fangue , e fat- 
to quella delle Franceji è il latte . Delle quali rifpofte 
n'hcbbe il Rè , & il Duca d’Orlcans fuo Fratello , che 
quivi appreflb il letto fì ritrovava , un maravigliolìf- 
fimo piacere, con foggiungere il Rè, che era molto 
obbligato alla Santità di Nollro Signore , che concelTo 
glie l’haveva per poco tempo . Seppe la Regina Ma- 
dre , che il Cavaliere fi era condotto a vedere la nuova 
fab brica di un Monailero,e Chiefii, che eflà faceva inal- 
zare per fua divozione , c perche molte volte colà fi 
ritirava frà quelle divote Reìigiofe , in luogo nominato 
Val digrazja Contrada celebre di Parigi, mandò da 
lui il fuo primo Prefidente a chiedergli cortefemente 
un Diléguo per l'Altar Maggiore , che pure allora era 
in atto di ibbilirfi . Rifpolé il Bernino come feufandofi, 
chehavendo gli Architetti di Parigi fin'allora faticato 
fopra il lavoro , e difegno di quella Chiefa , non giudi- 
cava bene , ch’ci vi fi doveflc intromettere , fé pure al- u^ Aft" 
trimente non fbfle parlò a S.M. Onde il Prefidente par- ^*"^,g**;^* 
tìlfi. Mà non fopravvenne l’alba del feguente giorno, fermio dei- 
ebe fattolo a sè chiamare la Regina , in vederlo difl'e , Madre 
Ed è pojjibile Sign. Canjaliere , che nella mia Chiefa non 
ci habbia da ejfere un vofro Difegno \ E replicandogli i 
medefimi fentimenti il Bernino , efla foggiunfe , Cbe’l 
facejj'e fenz^altro . E fecelo con non ordinaria conlòla- 

R ^ zione 
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2Ìonc di quella gran Principefla ; Di alcra domanda Io 
richiefe il Rè quella medelima mattina con nianicra^ 
tanto modella , e rirpeiiofa, che con efla obligò di gran 
lunga maggiormente il Cavaliere , che con tutti gli atti 
di Regia Magnificenza , con cui fin allora l’haveva hen 
norato . Diflegli dunque , ch’ci havere'obe havuto una 
fingolarillìma compiacenza , di haverlo apprefio di sè 
in S. Germano , per poterne godere più facilmente la_» 
convelàzione , indi quali timorofo della domanda fog- 
giunfe , E con quejìa occajìom potrebbe V.S. far paga la 

Ritratto del contentez^ , che farebbe e fere ritratto in Marmo 

Rè . dalle fue mani . Rifpofe alla prima il Cavaliere, che il 
rimanere di continuo in S.Germano non era di fcrvizio 
di S.M. per la neceflltd , ch’egli haveva di afllftere alla 
Fabbrica del Lovure , in cui già ftavano per terminarli 
i fondamenti . Alla feconda poi , con altretaiito olfe- 
quio, con quanta cortelia ne fù richiello , replicò , che 
Benché la JUa grave età lo rendeffe ornai inabile a forni- 
gitanti lavori per la debbolex^ della vijia , e del polfo , 
tuttavia s'offeriva d’applicarvif tutto^ ajjicurato nella 
prefenza di lui^che baverebbe refi più vigorofì i fuoi fen- 
timenti . Allora il Rè quali havendo appieno ottenuto, 

^ ‘ quanto deliderar poteva , rinnovò gli ordini , che folle 
alTillito il Caveliere di ogni commodità , che fommini- 
ilrargli poteva un Regio Comando. RitornòlTene dun- 
que il Bcrnino a Parigi , e non fu torto giunto , che lo- 
pravenne da lui il Marchefe de Colbert, a fignificarglì, 
che fe havelTe rifoluto di fermarli di continuo al fervi- 
'zio del Rè in Parigi , S.M^ haverebbe fpedito a levare il 
rimanente di fua Famiglia da Roma, e che le condizio- 
».» - ii •• ni , 
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ni , che gli proponeva , non erano dilpregievoli ; Poi- 
ché haverebbe proveduto lui di groffe rendite dall’Era- 
rio Regio , accafato il Figliuolo con Nobile , c ricca., lì ere > aÀ.'clò 
Dama , promollo Monfignore altro fuo figliuolo con 
que’ vantaggi , che può ottenere un Rè ad un’Ecclcfia- 
ftico , quando faccia ( come egli diflc ) da dovero , c 
finalmente protetta la fua Cafa con ogni applicazione . 

11 Cavaliere ringratiòlio , e per allora con gradimento 
della ftima , & affetto , in cui lo teneva il Rè , rifpofè_. 
in generale , che non poteva non dichiararglifi obligato 
eflb , e la fua generazione in perpetuo . Nè pafsò oltre 
quefto primo aflalto , mi di fbmiglianti , e più vigoi oli 
ancora ve ne furono molti , e qualchuno ne haveremo 
da foggiungere ancora in quefto difeorfo . 

Ma per l’ordine accennato del Ritratto , non in- 
dugiò egli punto per efeguire l’opera , {limolato ogni Suofoguìor 
di da nuovi impuHi , co quali a Roma il Papa coniol- mano, 
lecitudine lo richiamava . Onde a S. Germano fe ritor- 
no per ritrarre in dilegno la Regia effìgie ) c due for- 
mònne , una in profilo , l’altra in faccia , tutte e due 
tanto fomiglianti, che n’hebbe a ftupirc il Rè con tutta 
la Corte. Doppa quelli ne formò molti in creta j 'c 
finalmente incominciòllo nel Marmo , mà convenne-, 
ben due volte mutarlo per non ritrovarli lafìo a propo- 
lìto in quelle parti . Tenne un coftume il Cavaliere, 
ben dal commune modo affai diverlb,nel ritrarre altrui 


ò nel Marmo , ò nel Difegno : Non voleva che il figu- 
rato ftafse fermo , mà ch'ei colla fua folita naturalezza 
li movcfsc , e parlafsc , perche in tal modo , diceva , 
ch’ei vedeva tutto il fuo bello, e’I contrafaceva, com’e- 
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gli era , afscrcndo, che nello ftarli al naturale immobiU 
niente fèrnio, egli non c mai tanto fimilc a sè ftcfso, 
quanto è nel moto , in cui confìllono tutte quelle qua- >' 
lit.^ , che fono Tue , e non di altri , c che danno la forni- 
glianza al Ritratto, Non perciò molte volte voleva 
ancora , che immobile rimanefse il rapprefentato , per 
poterne piu attentamente ritrarre quelle parti , quali 
richieggono una ilpezione oculare , férma , 6c attenta . 
Et in quelle diverfe politure volle , che il Re lì mettef- 
fe più volte al Naturale . In oltre fu Tuo coftantillìmo 
propofito in Ibmiglianti materie , far prima molti dife- 
Circoftanre 8”^ » ^ Gioiti della figura , ch’egli do vea rapprefentare , 
quando poi nel Marmo metteva mano all’opera > 
ritrarre il tutti lé li toglieva d’attorno, come fe a nulla gli fervif- 
Re^m mar. . £ richiello dal Rè, che prefe maraviglia di quello 
fatto con domandargliene la cagione , del non volerli 
valere delle fùe illelse fatiche , riipolc , che /’ Modelli gli 
erano ferviti per introdurre nella fantafìa le fattene di 
chi egli doveva ritrarre , ma quando già le b aveva con~ 
cepite y e doveva dar fuori il parto ^ non gli erano più 
nccejfariiy anx^ dannofi al fuo fine^ che era di darlo fuo- 
ri , non fimile alti Modelli , ma al Fero . Piacque in- 
credibilmente aLRè quella ragione , e quanto fol difse, 
Io non ho finora conofeiuto Huomo di quell'ingegno co- 
me FoiysX che foggi uufe il Cavaliere, Ed io. Sire, non ho 
giammai conofeiuto un ingegno, che più fi accommodi 
alla cognizione del Bello , quanto quello diF, Maefla . 
Ben dicci volte li contentò il Re di Ilare immobile-, 
avanti di lui al naturale , e foleva dire , quando andava 
a ciò fare , ch’ei andava a godere , perche fentiva ogni 

volta 
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volta dalla bocca del Cavaliere cofe belle , &ingegno- 
fe , Ocf Offe un giorno, ch’egli rimanefse così fermo al 
naturale hn* ad un* ora , la quale paìsata il Bernino in 
atto di ammirazione abbandonato con impeto il lavo- 
ro, forte gridò , Mir scolo , Miracolo 1 e richieftonc dal 
Rè della cagione, rifpofe,Sr4re un* bora fermo un Rè di 
sì alto "valore^ Giovane^ e Francefe^ è un gran Miracolo, 
Il Re gradiva tanto quelle ingegnolè invenzioni del 
Cavaliere, che bene Ipelso col motivo del ripolbgli or- 
dinava, che intcrmetterse il la voro , per compiacenza 
di difeorrer feco . Avvenne un'altra volta , che ritro- 
vandoli al fuo folito ncll'acccnnata politura al naturale, 
accoBatolegli il Cavaliere gli aperle gentilmente le., 
ciocche de' capelli fopra le ciglia in modo , che rimafe 
la fronte alquanto feoperta , e perciò più atta ad efser 
ritratta, e nel ciò fare con maniera quali autorevole così 
parlò, F,M. è un Rè y che può mojirar la fronte a tutt'il 
Mondo ; Fù cofa graziofa il vedere , come in un fu biro 
tutta la Corte feguitò quella accommodatura de’capel- 
li , la quale da quel giorno in poi chiamòHI Àccommo^ 
datura alla Bernina , 

Ma nel mcdelimo tempo, ch’ei tirava avanti que- 
llo Ritratto , dubitando che il Marmo nello fcuoprirli 
maggiormente , non venifse a mollrar qualche vena, ò 
difetto , per cui convenuto gli fofse ricominciarne uno 
nuovo , come un'altra voltagli era lucceduto , diede or- 
dine a Giulio Cattare fuo Allievo , che ne incominciaf> 
fe lo sbozzo in altro Marmo, quale mancando il primo, 
haverebbe egli poi ridotto a perfezzione. Mà fortunato 
fa quel fafso , che no n ammefse in se macchia alcuna , 

e potè 
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c potc adcquatamcnte ricevere la grand’impronta di 
così riverito Monarca . Onde hebbe agio il Cavaliere 
di condurla a fine , nel che fare fi fcgnalò medcfima- 
mcnte il fopra nominato Giulio Cartate con uififtenza 
continua al fuo Maeftro . f u dunque collocato nel Pa- 
lazzo del Lovure in una ricchifsima ftanza prelso alla». 
Sàia deftinata all’udienze degli Ambafeiadori, e mentre 
nello ftabilito luogo fi poneva, vi fopravvenne il Re 
con la Regina fua Moglie co'l folito feguito della No- 
biltà più riguardevole di Parigi . Vi fi trovo ancor ei il 
Altre nota- Cavaliere in quell’occafione, e mentre riceveva femprc 
bili circo- maggiori gli encomii da quella notile Corona di Gran- 
ii di, la Regina vi volle aggiungere con ifpecialitàmag- 

Soggetto . gjore ancora i Tuoi , c non fi faziava di vagheggiare , c 
lodare quel Ritratto : Quando egli doppo di haver da 
lei molto udito , finalmente a lei cosi dilse , V ,M» loda 
tanto la Copia , perche è innammortata deltOriginale , 
Giunfe sì nuovo , e perciò tanto grato alla Regina que- 
llo detto , che efsa , il Rè , e tutti que’ Grandi lo rice- 
verono con applaulo non ordinario, c con ammirazione 
Tempre maggiore dell’ingegno del Bernino, che in tutte 
■ le occafioni fi moftrava così fecondo di Concetti . Gli 
fopravvenne allora da Roma un bel concetto dingc- 
gnofo Poeta , che in quelli pochi verfi volle lodar 1 Ar- 
tefice , TEfiiglato , e l'Opera . 

Entrò'l Bernìn in un penfier profondo 
Per far* al Regio Bufo un bel fojlegno^ 

E difesi non trovandone alcun degno ^ 

Piccola bafe a un tal Monarca e il Mondo y 
e il Bernino incontanente rilpofe conanunirazioncj 
lode del Rè, e della Corte ; 
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Mai mi fo'u'Tjtnne quel penjìer profondo 
Per far di Rè sì grande appoggio degno : 

F' an farebbe il penfier , che di fojiegno 
Non bd btfogno^ Chi fofliene il Mondo, 
Innamorato il Rè di tratti cosi belli , e della mano , 
c dcU’ingegno del Cavaliere , tiratolo da parte volle», 
allora oprar tutte Tue forze per farlo rimanere in Parigi^ 
e maggiori glie ne porfè le offerte di quelle, che di fopra 
accennato habbiamo . ScusòiTì egli colfimpegno, che 
gli correva con Sua Santità, alia quale non fblo haveva 
promeflb il ritorno , mà dalla medefìma era continua^ 
mente ancora ftimolato a follecitarlo j A tale effetto 
haver’ci lavorato ancora ne' giorni feftivi per comman» 
damento del medefìmo Pontefice, che ne voleva quan- 
to prima la rifoluzione . Soggiunfe il Rè , che farebbe 
ftata Tua cura , farvi condifeendere ancora il Papa . Al- 
lora il Cavaliere con termini modeftifllmi rifpofe , che 
^Itrnndo anche Sua Santità fi contentajfe , l'amore eh' et 
porta'va a un'opera cosi grande , come quella della Cate- 
dra , che non era ancora condotta a perfezione , lo necef 
fitarebbe a non ubidirlo : Però fi contentajfe S.M, rima- 
ner perjuafa^ che ficcome era impojfibile cb'ei rimanejfe^ 
così facilmente accader potrebbe^ cb'ei tornajfe . Gli fu- 
rono per ultimo di nuovo replicati quelli medefimi in- 
viti dal Marchefe di Lionne primo Segretario di Stato 
di S. M. , mà furono tutti vani gli sforzi , perche era», 
rifoluto il Cavaliere al ritorno . 

La Principal ragione , che Io condufTe a rifiutar 
Pofferte tanto vantaggiofe di un così gran Coronato, fu 
reflcr'egli già impegnato al fervizio de’ Papi inRoma, 

$ .non 
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138 Vita delCav.Bentino^ 

non tanto per la memoria de* paffati Pontefici, che fu* 
rono a lui tanto benevoli, quanto per quella del regnan* 
te Aleflandro VII., al cui ferviiio era tenuto con parti- 
colar confiderarione , e per obligo antico, e per riguar- 
di prefenti . Oltre a ciò recò gran forza a lui la riflef- 
fione accennata di fopra, che, com’egli feriffe ad un fuo 
Amico a Roma , cflendo la Tua gloria in Parigi arrivata 
al colmo, e non potendo quella di quello Mondo, quan- 
do è colà giunta , fèrmarfì in illato , per giulla regola 
doveva dar’addietro , e cadere , e ciò diceva per etìerll 
accorto, che qualche Minillro ingelolìtolì di lui per le 
(ìngolari dimoilrazioni di llima, con cui il Rè con ogni 
pubblicità l’inallava, dubitava, che il Cavaliere non 
poteflè prendere in quella Corte qualche pollo , e per- 
ciò tanto maggiormente foffe a lui danncvolc . Oltrac- 
che in un Regno così nobile, e fertile di grand’Ingegni, 
mal volentieri lì farebbe ricevuto un foralliere, benché 
di altilTime prerogative fenza invidia e de i ProfelTori 
delle medefime Arti, e de’ loro aderenti, i quali in ogni 
gran Città fogliono ellere moltillìmi ; Onde onnina- 
mente haveva rilbluto la partenza , quali prefago de* 
futuri fuccellì , che non lungi andarono ad avverare i 
fuoi detti. 

Mà in tanto era il Bernino in Parigi l’unico og- 
getto delle più ingegnofe compofizioni, e l’unico feopo 
delle più riguarde voli Accademie . Il Cardinal' Anto- 
nio Barberino, e Monfignor Nunzio Apollolico erano 
continuamente nel fuo Palazzo , e come più domellici 
palla vano con lui più fecreti ancora i difcorfi: E da qu(>- 
lli , non men che da lettere , ch’ei riceveva da Roma , 

gli 
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gl! veniva continuamente rapprelcntata l’impazienza 
di quella Città, alla quale ogni giorno pareva un fecolo 
per rivederfelo di nuovo raccolto fràle Tue mura . Ha- 
veva la Corte di Roma , & il Papa ancora in qualche.* 
parte conceputo folpctto, che potelTe il Bernino ac- 
confentire alle grandi oiFcrrc, che gli faceva quel Mo- 
narca , onde tutti i dilcorfi di quella Corte ancora era- 
no diretti in attenderne gli eventi , che lì giudicavano 
però communemente gloriofi al Cavaliere . Poiché da 
tutti era attribuito a Tua fomma gloria , vederne in gara 
due de' maggiori Potentati deH’£uropa , per chi di efll 
haver lo poteffe . Il che , fé da qualunque altra te- 
ilimonianza può dedurli, certo che da quella, che 
fiamo per foggiungere , apparirà manifeftillimo . 

£ quella lì è una lettera del mcdelimo Cardinal Chigi , 
che in quelli fenlì a lui Icrive : 

Ali rallegro infinitamente con £'‘.5., ch'ella babbìa 
fatto sì bel Dijegno del Lo'vure , e che fia tanto piaciuto Lettera del 
4 5. yV. , la quale e fendo di unguflo perfettijfimo^ rende ^‘càvalle- 
più confiderabile l’approvatone , che ne ha data. Sento^ re *. 
che ella fia per fare il Ritratto del Rèy ma mtdifpìace , 
che non fia per haver Marmo a propofito ,yè bene il va- 
lore di F, S. in tutti i Marmi fpicebera ugualmente . 

Spero, che nel travaglio di quefio Ritratto^ ella non paf- 
ferd il tempo concedutole da N. S. , poiché fens^a la fua 
prefenxa qua , rton folo patifeono le fabbriche , ma tutti 
Noi altri ancora., che fiamo privi della fua converfazio- 
ne . La facciata della mia Cafa con l’incommodo che fi 
piglia il Sign. Luigi fuo Fratello , c amina felicemente • 

Lofio darle ottime nuove di Monfignor fuo figlio , il 

S 2 auale 
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^ua!e nelle Segnature corri/ponde al fuo grande fpìrìto T 
In fine della Lettera foggiunfc : 

Contìnua F.S. a darmi le nuove della fua falute i 
del che la rlngrai^o ^ e mene rallegro feco , ma molto pià 
mi rallegro de gli applaufi , che gli da tutta la Francia , 
il che fa maggiormente crefeere lanojìragelojia^ ^il 
defiderio di rivederla qua \ fe bene oramai fi avvicina 
il tempo y ch’ella ritorni a rivedere la bella Italia , ^ 
i fiioi y che l'afpettano con impa%ienxa . 

C APITOLO XIX. 

! • 

Il Cavaliere prende licenza dal Rèy doniyche ne ricevey 
fuo arrivo in Roma , accoglien^ quivi rice~ 
vute . F od de* fuoi malevoli in Fran~ 
eia y e fitoi fentimenti . 

T Rattenncfi il Cavaliere in Parigi poco mcn di 
cinque mefi , Se havendo già fatti terminare 
fopra il fuo difegno i fondamenti del Lovure , e Ibdif' 
fatto in tutto al defiderio di quella Maefià , portòfli a 
S.Germano, e chiefegli benigna licenza per il fuo ritor> 
no a Roma . Onde perche in quell’atto dimofirò qual- 
che clprefiTione di tenerezza, negli occchj ancora, il 
Rè rivolto all’Abbate Buti fuo confidente difle in lin- 
gua Francefe , e con voce alquanto fommefl'a , filueflo 
grand Huomo mi ama , ma Io fono maggiormente inna- 
morato di lui y di quanto dimofiro . Ottenne dunque la 
richiefta licenza, c quindi fi tolfc verfo Parigi , per do- 
ver 
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ver poi far fua partenza per Roma . J.amedefima fera 
mandòllo il Rè a regalare di ventimila feudi in tanti 
Luigi d'oroy e di un’annua Penfione di altri due mila per 
lui, e cinquecento per Paolo fuo figliuolo : Al Cavalier 
Mattia de' Roflì fè dare due mila cinquecento feudi, 
con obbligo di ritornare in Francia perii profeguimen- 
to del Palazzo , come feguì : Mille feudi furono donati 
a Giulio Cattare , 6c il medefìmo Maflro di Cafa, c 
Staffieri del Cavaliere furono tutti regalati con munifi- 
cenza veramente degna di un gran Principe , nella cui 
mente vaglia un'alto concetto, e ftiroa della Virtù. Nel 
ritorno fiiiono ugualmente tutti a Regie fpefe trattati , 
c ferviti dai medelìmo Foriere , e Corriere di S. M. 

Gli honori , che habbiamo (opra deferirti, e quali 
furono fatti uguali alla Rima, in cui era apprefio tutti il 
Cavalier Bernino, acciocché fiano efenti da ogni fofpet- 
to d’hiperbolico ingrandimento,piacemi farli comparire 
evidenti colle medefìme Lettere, che in rifpolla al Mar- 
chefe de Lionne , de al Cavalier Bernino diede l’altre 
volte nominato Padre Oliva . Dice egli cosi ; 

///."" , CS^’ f .’*• Sigr Pfie Col,”'* 

Con troppa ampiegga di onori , e di fmfi riconofee 
il Re CbriJìianiJJima quel poco ojfequio da me prefiato 
allagrandex^ della fua Corona , fS* alla fublimitd del- 
le Jue doti . £' 'vero ch’io protefiai al Cavalier Bernino , 
.dover’egli pajfar al ferviz^o di un tanto Monarca , an- 
che quando fojj'e fiato certo di lafciare la vita fu V Alpi , 
jn'a sì evidente propofia non meritava ne l'affettuojò 
.gradimento di S.Af., ne le vive efprefiioni di F,E, ; Por- 
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che bajta efftr Huomo^ e non Tronco per notificare la in- 
comparabile onoranza , che ridonda'va al nome del Ca- 
valiere da si gloriofa chiamata . Indicibilmente poi go- 
do , che py'cjfo S.M, la prefenza di lui non babbia dimi- 
nuita rèfpett azione^ ne feemata la fama. Io a quel 
grand' Huomo fon debitore di un affette tenerijfimo^ che 
mi portale della grazia^ che mi bà guadagnata di sì gran 
Regnante , quando gli palesò , da me egli riconofeere la 
fua venuta in Francia , mentre ritirandolo tutti da i 
pericoli del viaggio ^ io folo velojpinfi con tal forza 
che nella mente di lui all'aura del Regio invito fparir or- 
no tutti i ghiacci del Monfenis . Non poffo bora nongiu^ 
bilare di vederlo cofit in quella fiima , che ha in quefia 
Corte di Roma fempre goduta, E quantunque nello 
fplendore delle fue Jrti gloriofe fia egli Principe fra 
tutti , giudico nondimeno nell'animo di lui rifedere^ 
tante altre parti d'intendimento^ e di fetenza , che quafi 
ecclijfino quella eccellenza ^per cui il Mondo l'ammira , 
Onde alla fua benignità non meno fono debitore per la 
fìcurez^ frittami del compiacimento Reale verfo la 
mia perfona , che per le notizie datemi del Cavaliere 
negli avanzamenti così grandi della fta gloria . 

Lettera del medefimo P. Oliva al Cavalier Remino , 

III.’”' Sig.^ mio Pfse . 

logia mi confi ffavo obligatijfimo alla fua mano y 
che baveva col miracolo di un Difegno incoronato il 
mio volume , Ma ora quafi più debbo alla fua lingua , 
che mi ha guadagnata la grazia di un Re di Francia . 

Fù 
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Fu troppo ecceJJinja finei^ di amore , bauer ella fatto 
pervenire all'orecchia Reale ciò , ch'io a lei dijji in quel 
tanto feria ^ e fecreto abboccamento ^ per cui ambedue 
concludemmo la fua andata a Parigi non foggiacere a 
dttbieta veruna , anche quando il camino li dovejfe co~ 
flar la vita . Non mi pafs ò mai per la mente^ che l'ener- 
gia y con cui la fiaccai dalle braccia de' figliuoliy c le ra- 
fciugai i pianti della famiglia , potejfe difcoprirfi a ve- 
runo y poiché il preì^ di ejfa era baver fervita la fu>z~» 
perfona , e fpintala in quel Teatro di onoranza t ^ * 
quella immortalità di nome , che non poteva godere , /è 
perfonalmente non fi prefentava al fervizfo di sì vene- 
rato Dominante : Perciò congetturi la fua perfpicaciay 
quali fortune io le defìderi . §lmjle faranno juperiori 
alle mie brame , perche dipendono da un Rè y che nella 
magnificenza fupera ye le imaginazioni di chi egli ama , 

^ i meriti di chiunque lo fervcy come fa elUy preparan- 
dogli una Regiay cbefeppellira ne' fuoi fodamenti le an- 
tiche memorie de' Palaz^ Cefxrei , ^c. 

Ma con non minor giubilo ricevè Roma fra le flic 
mura il Cavaliere, di quello, che la Francia Taccolfc, 
quand’ei v’entrò . Sparfafi dunque per la Città la fama 
del fuo ritorno , non vi fu Grande, che mandar non vo- 
Icffe le fue Mute all'incontro di lui, che in troppo mag- deiCaTah> 
gior numero fàrebbono ufcite , fé la prudenza de' Suoi “ - 
con aggradirne l’offerta , non ne haveflc ancora cortc- 
fcmente ricufato l’honore. Sei però furono quelle, che 
fuflìcienti al numero de’ Parenti , c Domeftici gli ufei- 
lono incontro , e l’accompagnarono a fua Cafa . Il fc- 
guente giorno portóni a Palazzo , ove fu coitefcmentc 

accolto 
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accolto da Aleflandro con dimollrazionc uguale di {li- 
ma, e di affetto, c nella medefima conformità dal rima- 
nente ancora della Corte . Intanto il Cavaliere pubbli- 
^ cava per Roma le doti impareggiabili di quel Monarca 
un’ardore tale , che ben diceva poterfi impiegare il 
circa Udori tempo in foftcncrc i difagi del viaggio per folamente_^ 
bllfdei^èdi vederlo : Tanto ci grande appariva c nella vaflità 
er»ndezùl ^^elllntelletto , c nella fecondità dell’Ingegno , c nella 
di queiUu» magnificcnza della Corte , &: in tutto ciò che può ren- 
dere riguardevole un gran Principe , che foffe fimilc ad 
eflb . Onde al medefìmo Marchclc de Lionne hebbe a 
fcrivere il Padre Oliva in quelli fenfi : 

E‘ giunto in Roma il Cavalier Remino trasforma- 
M^rchVùdi Re Cbrijlianijffimo ^ che di Scultore 

Lionne del l'bd renduto quaji fajfo , tanto fi moflra attonito alle 
p. Olirà . incomparabili di S.Af. §lutJio fupore neW eccejfo sì 
della gratitudine agli onori inauditi ^ ^ a i grojjt /oc- 
corfìy come dell' ammirazione allagrande^^ > ^ a.lla 
magnanimità di un tanto Re l'bd precipitato inuna^ 
prodigiofa ingratitudine , mentre per celebrar Monarca 
di tanto meritOyVbd fpogliato del nafeimento^ e delT Im- 
perio , proteflandolo a/fai più fubblime per la capacità 
della mente , per la prudenza della lingua , per la fplen- 
didez^ della mano , per la generojitd del cuore , per la 
giuflizia voluta ne' Tribunali , e per la maejld di ogni 
fua parte , che non è grande per quella va/iud di Domi- 
nio ^ e per quella potenza darmi ^ che l’ agguagliano al 
Rè più celebri degli Annali antichi . F er amente non fò, 
fe Huomo beneficato pojfa ò con più tenerezza d'affetto , 
ò con più riverenza di fentimentofi amare^ come aggra- 
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dire il Juo Benefattore , di quel che faccia con perpetue , 
e 'vi'vijfime efpreffioni il Caualier Bernino immortalato 
da S. M. nelle Memorie de' Pojìeri , e nelle Carte de‘ 
Cronifli , ^c, 

Mà non ancora era ufcito fuor delle Porte di Pa- 
rigi il Cavaliere , che come appunto ei divifava, fi fece- 
ro fentire alcune Voci , che alle orecchia della Corte 
riferivano fàlfità più tofto grate a i malevoli, che vere : 
Pubblicarono quelle , Che il Berninomal fodìsfatto del 
Re , e de' fuoi pree^ofe regali^ palefemente fi lamentava , 
ed in Roma notabilmente difer editava la Maejid di 
quel Principe x§lue fi ejfere gli effetti della Reale muni- 
ficen^ nel contribuire bonori^e ricche^ ad un forajlie- 
re, che poi finalmente non le gradiva'. Perciò baver 
egli follecitato il fuo ritorno -,fenz^ poter effere ritenuto 
da tante R egie offerte^ perche fin d’ allora baveva in odio 
la Corte -y ^ in minor concetto la grande;(^ del Re 
Quefti fentimenti tanto contrarii a quei del Cavaliere, 
furono a lui cipofti da un fuo confidentilfimo Amico di- 
quella Città , che ne ftipiò bene farlo avilato . Non fi 
commolTe egli punto in udire quelle novità , da lui: 
molto ben prevedute , al folito di chi palla fenza far 
conto de’ latrati d’e’Cani, con quelle poche righe rifpolè 
al fuo Corrilpondente . 

Jn ordine poi a ciò ^ che F.S. mi fcrive delle ciarle 
follevate contro di me in Parigi , in vece di rammari^ 
c armene^ quafi me ne glorio^ poiché non b avendo potuto 
i miei malevoli tacciarmi ne' fatti , con troppo debole 
fondamento procurano di difer editarmi ne' detti . Onde 
non sò , qual fio, maggior balordaggine , ò di cbi le bà 
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1^6 F ita del Cav. Bemino 

compojie , h di chi le crede . Poiché è nota la grandei^ 
de" doni, con cui fono flato bonorato dal Re, e poflo dire, 
baver ricevute le mie fatiche rimunerazione maggiore 
in fei mefl in Francia , che in fei anni in Roma . Ma per 
efflr degnamente regalato con doni da Rè , vi voleva-^ 
ancora la Mirra di fìniflre impoflure, h avendo già rice^: 
vuto oro di ricchegge,iy incenfo di honori in abbondane 
x^a , // tempo feuoprird la verità , come a mio beneficio 
altre volte ancora l'ha /coperta 

Con quefti (èntimenti nop folamente il Cavaliere 
fcrifle più lettere, che imprefa confacevole non farebbe 
■ il defcriverle, ina ne* medefimi perorò in tutte le Corti 
Co\o((o di Roma , e ne volle ancora con l'opera autenticare la 
Ri Luiftì II prova . Poiché Hn da quando fi ritrovava in Parigi ha- 
CivaUo.* promeflb , le il Cielo davagli vita , e vigore 

proporzionato , di far fua figura a Cavallo in grandez- 
za fuperiore alla già fatta dell’ Impcrador Collantino ; 
Onde benché debole di forze, fettuagcnario di età ne 
cominciò l'opera con ardore tale , che a ehi lo confi- 
gliava in contrario , col motivo , che il lavoro di un_, 
tanto ColofTo richiedeva vita , e forza da giovane , e 
non da quel vecchio, ch'egli era , rifpondeva , che Nif 
fino almeno gli haverebbe tolto, l'bonore di bavere inco- 
minciato una grand’opera per un gran Rè, <juando fojfe 
convenuto abbandonar con ejfa la propria vita , 

Le impofiure narrate ò non arrivarono aU’orcc- 
chU del Rè , ò fe pur vi giunfèro , come può crederfi , 
le trovarono talmente difpofte a favore del Cavaliere , 
ch,e non altrimente l'arrellarono dal beneficarlo , anzi 
con miovifiùmolihcbbe a follecitarlo all'intraprefo la- 
voro 
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vorò . Perciò mando a lui , ai Figlio le compromefle 
Penzioni , & una beiliflima Medaglia ) che fB gettare 
col Ritratto del Cavaliere da una parte , c nel roverfeio 
di eflà in vaghe attitudini la Pittura, Scultura , Archi- 
tettura , e Mattematica co’ lor propri! iègnali , e dillin- 
tivi, con il Motto alludente allelfigiato singularis in 
siNGUus, IN OMNIBUS uNicus. Gli accennati motiviope- 
rarono, che s’impegnafle maggiormente il Cavaliere 
nello fcolpire quello gran CololTo , quale bench e due 
anni prima di Tua morte conducelTc a perfezione , 
cinque anni doppo di elTa folTc a Parigi portato , tutta-, 
ria, perche l’ordine dcll’Hiftoria , pare che’l comporti , 
ne faremo qui apprello una particolare menzione . 

CAPITOLO XX. 

"Deferìx^om del gran Colojfa del Re Luigi ilGrande a 
C a'vallo , e rijlejffioni fofra di ejfo. Alcune notizie 
di Luigi Remino fratello del Cavaliere , 
e morte del Pontefice Ale fiandra VII, 

C Oncorfe dunque nella formazione di quella gran 
Machina l’ordine Regio, & una particolariflìma 
propenlìone , allctto del Cavaliere , che fopra le for- 
ze volle ancora nobilitare il line di Tua vita con un’Ope- 
ra riguardevolillìma Della quale ò ne vogliamo con- 
lìderare la materia , ò la fórma, deve dirli nel fuo gene- 
re la piii grand’opera , che lìa ulcita da indullriolo Ical- 
pello, anche in que’ felicillimi tempi, in cui era in fom- 
mo pregio la Seul tura, &i cui prezioli avanzi dell’anti- 
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1 48 Vita del Cav. Bcrnino . ^ 

chità ne rendono a Noi più chiara la memoria. Rapprc-' 

(entò egli dunque in un Malto fmifurato di marmo , | 

fuperiore in grandezza a quanti giammai ne vidde la ; 

Città di Roma , il Rè Luigi XIV. di Francia , graziofa- ■ 

mente aflifo fopra un nobililllmo Cavallo, che ftà in 
' • atto di poggiare al colmo di un’ erto Monte , figurato 

per quello della gloria . II Rè collo Scettro nella delira 
mano finge colla finiftra tenere il freno al Cavallo, c 
leggiadraméte rivolto fi dà a divedere tutto giulivo nel 
fembiante, come quello , che doppo tante gloriofc im- 
prefe , giunto finalmente al colmo della gloria , Uà go- 
dendo il frutto di fuc vittoriofe fatiche . E’ nobile, c 
vaga l’invenzione, mà è ugualmente ammirabile in ella 
la Maeftria del lavoro . Otto anni di tempo v’impiegò 
il Cavaliere , che confumato già in tante ammirabili 
operazioni , parve , che allora uniflè tutti i fuoi fpiriti , 

&: il più vivo dell’arte , per doverlo tutto collocare ili 
cosi degna figura . Onde rimaner può in dubio, fe mag- 1 

giore in lui folle l’ardimento nel principiarla in età quali 
decrepita, ò l’alfiduità nelprofeguirla, ò laperlève- ! 

ranza nel terminarla . Il che fu tutto effetto di un’ar- 
dentiflimo defidcrio di fenderfi grato ad un tanto Rè', 
per il cui fcrvizio fi era contentato di piegare fotto cosi 
dura fatica gli ultimi giorni della fua gloriofa vecchiaja, 
con dichiararfi di morir contento, allora die terminata i 

■ vidde quella grand’opera . Per la commodità , che gli 
• ’ porgeva la vicinanza di S. Pietro , condufle il lavoro in 
Particolari- .una gran Sala preflb detto Tempio , e colà per lo fpazìo 
te nel lavo- di dodici anni fù il concorfb non folo di tutto il fiore-, 
ro di effe . Nobiltà di Roma , mà di tutta l’Europa . Concio- 1 

; fiaco- 
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fiacofache non entrò Principe Sovrano , non Perionag- 
gio, non Cavaliere nelle Porte di Roma, che con repli- 
cate iftanie non domandafle al Bernino l’ingreflo in 
quella Sala , per ammirarne l’effigie , e contemplarne 
l’arte. Ed ei avvencvole con tutti permetteva fàcilmen- 
te l’adito , onde Pcrfonaggi ancora di alta condizione , 
per non diftraherlo dal lavoro , cheti fe n’entravano , c 
fi fermavano al luogo , e nella medefìma conformità fi 
partivano. Avvenne una volta, ch’ei fenti un Tale, 
che con baffa voce ragionando col fuo Compagno pa- 
reva, che non approvafle nella Capigliera del Rè una 
certa cafeata uguale , impropria , com'egli diceva , al 
moto , che figurava il Cavallo ; Onde graziofamentc 
rivoltòllì a lui il Cavaliere , e come ridendo dilTe , A 
F'. S. in queJl’Opem parcy che diano fajiidio li peli . Ad 
un’altro,che palFava con lui maggior confidenza,ncl dir 
che gli fece , i panneggiamenti del Re y^i crini 

del Ca'vallo , come troppo ripiegati , e trafitti ^fuor di 
quella regola^ che hanno a Noi lafciata gli antichi Scul^ 
tori , libcramenie rifpofè, §lmflo^ che da lui gli veniva 
imputato per difetto , ejjer il pregio maggiore del fuo 
Scalpello , con cui vinto haveva la dijficulta di render 
il Marmo pieghevole come la cera , haver con ciò 
faputo accoppiare in un certo modo infìeme la Pittura , 
e la Scultura . £’/ non haver ciò fatto gli antichi Arte- 
fici ejfer forft provenuto dal non haver loro dato il 
cuore di rendere i faffi così ubbidienti alla mano , come 
fe fiati fofi'ero di pafla . Ma non così diportòfiì con un 
per altro ingegnofo Cavalier Francefe , che affuefatto 
alla villa del fuo Rè in atto Maeftofo, c da Condottiero 

di 
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ifo r ita del Cav. Berninó- 

di Eferciti , non lodava , che qui allora coirarmatura 
pur’indoflb , e fopra un Cavallo medefimamente gucr< 
riero , fi dimoftrafle nel volto giulivo , c piacevole, che 
più difpofio pareva a dirpenfar grazie , che ad atterrir' 
inimici , e Soggiogar Provincie . Poiché fpiegògli a 
lungo la fila intenzione , quale , benché efprelTa ade- 
quatamente ancora nell'Opera , tuttavia non arrivò a 
comprendere il riguardante . Difiegli dunque , No^i^ 
h aver egli figurato il Re Luigi in atto di commandare a 
gli Eferciti-i cofa^ che finalmente e propria di ogni Prin- 
cipe^ ma baverlo voluto collocare in uno fiato , al quale 
non altri , che ejfo era potuto giungere , e ciò per me:^ 
delle fue gloriofe oper assoni . E come che fingono i Poeti 
rifieder la gloria Jopra un altiJfimo-,ed erto Monte^ nella 
cui fommit'a rari fon quelli^ che facilmente vi poggiano^ 
ragion vuole , che quei^ che pur felicemente vi arrivano 
dappoi fuperati difaggi ^giocondamente refpirino all'au- 
ra di quella foaviffima gloria , che per effergli cofiata^ 
difaflrofì travagli ^gli e tanto più cara^ quanto più rin- 
crefcevole gli fù lo fiento della f alita . E perche il Rè 
Luigi con il lungo corfo di tante illufiri vittorie haveva 
già fitperato V erto di quel MontCy egli fopra quel Cavallo 
lo collocava nel colmo di ejfo , pieno pojfejjore di quella 
gloria , che a cofio di fangue haveva acquìfiato il fuo 
nome . Onde perche è qualità propria di chi gode 
giovialità del volto , ^ un avvenente rifo della bocca , 
quindi è , che tale appunto haveva rapprefentato quel 
Monarca . Oltr acche , benché quefio fuo penfiere fi po- 
tejfeben ravviftre nel Tutto di quel gran Colojfo , tut- 
tavia molto più manifefio apparirebbe^ quando collocar 
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fi dovejje nel luogo dejtinato . Poiché cola do'oeafi [col- 
pir in altro Marmo una Rupe propor^onata erta > e fco~ 
fcefe , fopra cui baverebbe in bel modo a pofare il Ca^ 
•vallo con quel difegno y cb'ei fatto ne ha'verebbe , A 
I qucfte voci del Bcrnino , il Cavalier Francefe rcftò così 

appagato , che non folo non gli parve più impropria 
quclTavvencnza di volto, mà lodònne altamente l*in- 
venzione, come rara, & adequata folo per un tanto Rè. 
Quindi avvenne , che terminata poi perfettamente- 
l’Opera , divenne così celebre per l'Accademic di Ro- 
ma, che non già mai per l’addìetro alcuna ne fu tanto 
celebrata dagli Oratori , e tanto applaudita dagl’inge- 
gnofi componimenti de’ Poeti . Onde un Virtuofo fi 
moflc a farne (celta , e ne raccolfe un ben groflb Volu- 
me delle piùinfìgni , e maeftofè , a cui altro pregio 
non manca , che il pubblico delle Stampe . L’Autor di 
quello Libro volle ancor’egli prefumere di entrar frà 
quelli nobili Accademici , e in età giovanile così cantò 
fu'l propoflo Soggetto ; 

, Statua Equeftris Ludovici XIV. Gal- 
liarum Regis ab Equite Bernino 
elaborata . 

Hoc j quodtumqut vìdext Ho/pei^ qudm maximux tUe ejl 
Et Pace 1 ó" Bello fmlix Ladovieux : ab alto 
. Saxum immane , tngenx , duxit Berninux Oljmpo 
1 uvidià yìlicum j tantofque aptavit in ujux . 

I ^Mm prior admirtr I Te ne ^ ò Btrnine ■» verendot 

Cut forx magna dedita vultux infculpere Regix » 

An Te i qui tota meruifti folut in Orbe 
; tìée 
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i V ita dii Cav. Berninò : 

Hàc fculpi , Ludovìce > manu > Tua maxima quamvis 
Nobiiitas meritò patriis te provebat ajlrit > 
C^mquam omnes Itngè fuperei virtutibus artet j 
IJta t crede mìbi j tamen es divinior arte : 

Sic pretium tu forma addir , tìbi forma decorem , 
Afpice , ut ipfe fui Sonipes fentirt videtur 
Regia otmt y tantoque fcrox fub pendere y parte 
Ex Omni , egregia cum maje fiate fuperbit y 
Infìexkque fuum Regem cervice falutat ! 

Naribus efflaret fremitus , nifi faxeus ejfet y 
Et fi 1 qui frdnum cohibet Ludovieut » babenat 
Laxaret de mere y illum fluviofque natantemy 
Nulliufque bojlis tanto fub Rege paventem 
Afpiceres y Batavos latè fub figna rtbelles 
Ster nere y turbatumque uni/ hinnitibus Albim . 

Non ne videi vivai imitantia lumina fiamma/ ? 

Ut pedibui terra infultet , curjumque minetur 
Arduui in grejfui ? ut anhelet ? & efferui omnei 
Exploret per tela via / , quei/ fydera tangat , 
Emeritoque fuum Ludovicum donet Olympo'ì 
1 foelix ) Ludovice y tua qui gloria dextra 
Evebit : i ferui tamen y ó" ne fubtrabe nofirii 
Lumina luminibui > quei/ totum refpieii Orbem . 
Tempui erit y cum plut Cali tìbi parte relifla 
. ' Syderibui mixtum fydui > divofque Parente/ 

Divui 0“ ipfe inter > ferto donaberii ìlio , 

Gnofeia quod dudum tibi compfit Virgo morenti . 
Interea b'te bominum voti/ affuefee vocari » 

Et filare tuum f alici numine Regnitm . 

Mà erano molto diflìmili i (èntimcnti de’ male- 
voli del Bernino in Francia di quelli, che già correvano 
favorevoli a lui in tutto il rimanente ancora dell’Euro- 
pa : Poiché , qualunque (è ne fofle la cagione , che a 
noi non è lecito indagare, ne’ tre anni, che fopravillc il 

Cava- 
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Cavaliere al compimento del Coloflb , non glie ne fu 
fatta richieda alcuna da quella Corte , e molto meno 
nelli cinque fufleguenti alla fua morte j Fin tanto , che 
terminata anch’ei la vita il Marchefè de Colbert , e fol- 
Icvato al pofto di lui il Marchefe de Lovvois , fù fpedi- 
to ordine dal Rè alli Figliuoli del Cavaliere per il traf- 
porto in Francia di quella gran Machina , con tré Va- 
fcelli mandati apporta per Scurezza del viaggio . Dop- 
po lungo giro di mare, entrò ella per la Senna in Parigi, 
d’onde trafportata a Verfaglies rclla in ammirazione al 
Mondo , e dell’Artefice che la formò , e del Monarca 
che rapprefenta . 

Ma per tornare al nortro racconto, Giunto a Ro- 
ma il Bcrnino fra le accoglienze della Corte , e gli ab- ■ - 

bracciamenti de’ fuoi , doppo breve ripofo , tornò al 
prolcguimento di que’ lavori , alla cui fbprintendenza Luigi Ber- 
haveva lafciato fuo Fratello Luigi . Huomo era quelli "ó d^/cava 
a lui di età non di gran lunga minore , e nella fpecula- 
zione delle mifure, e forza de’pefi , fe non fuperiore , 
almeno ugualej Poiché con ammirazione del filo inten- 
dimento egli fù , che trovò l’invenzione del bel Cartel- 
lo di cento palmi di altezza, per il commodo di operare 
nelle parti eminenti , che vediamo hor.quà hor là per la 
gran Chiefa di S. Pietro, come pure quella dell’Organo 
grande portatile, e l’altra, che prelentemente fi confèr- 
va dentro le Cammere della Munizione della Fabrica di 
S. Pietro , che con una piccola rtadera di dicci libre di 
portata , foprimporta ad un’altra di ferro lunga venti 
palmi , arriva a tirare fino a trentafei mila libre , c con 
^fla furono pefati i quattro gran Colofli di bronzo della 

y Cathe- 
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Cathedra di S. Pietro con facilità grandiflìmà I Onde 
in tutte le Opere di Architettura fi era di lui fervito il 
Cavaliere , come del fuo Achille , c nel partirli , ch’ci 
fece per Francia , a lui lafciò la cura della foprintenden- 
za alla Fabbrica di S. Pietro , e di tuttociò che poteva 
far di bifogno per condurre a perfezione il Palazzo del 
Cardinal Flavio Chigi a SS. Apoftoli : ed haveva corri- 
fpofio co'l fuo valore all'efpettazione di tutti con ugual 
diligenza , e maefiria . Sicché altro non rimafe al Fra« 
tello , che 1 approvarne le operazioni . 

Diede allora il Cavaliere l'ultimo compimento alla 
Cathedra , il cui lavoro per caufa di fua partenza fi era 
in qualche parte fofpefo j Onde ridotto a perfezione , 
volle il Papa, che gli fi levaflero le Tende, & apparilfc 
al pubblico la grandezza di qìiell'opera , la cui Maefià 
volle egli accrefeere in quel giorno colla fua prefenza . 

Haveva ancor ’ei intenzione Aleflandro di vederli 
{colpito il fuo Sepolcro dalle mani del Cavaliere j Mà 
la morte , ch’indi a non molto lo fopragiunfe , non lo 
fe fopravivere all'adempimento del fuo defiderio . La- 
feiònne dunque l’incumbenza a lui , e l'ordine al Car- 
dinal fuo Nipote doppo di haverne veduto con appro- 
vazione ancora il dilègno . Pontefice veramente di al- 
te Idee , e degno di elfere annoverato frà gli Eroi più 
benemeriti di Roma , che per lui nobilitata fi vidde di 
tanti cosi riguardevoli abbellimenti . 


CA- 
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Succejftone al Pontificato dì Clemente IX. y e poi di 
Clemente X. Viene il primo a Cafa del Cava^ 
liete y ty Opere , che ejjo fece nel 
tempo di quejìi due Pontefici . 

S Uccefle ad Aleflandro VII. col nome di Clemente 
Nono il Cardinal Giulio Rolpigliofi, che anche 
prima ch’ei fbfle Prelato , con particolare amicizia era 
congiunto co’l Cavaliere . Poiché havendo quegli for- dPclem^n! 
nito l’animo di belliflìme doti , òc a quefte aggiunto un ,efue 
vago genio di nobile Poefia , dallo Studio di Pila fi era Utf?* 
condotto in Roma al fervizio del Cardinal’ Antonio 
Barberino , e da lui ch’era Principe amiciffimo de’ Vir- 
tuofii, introdotto ancora a qualche confidenza coi Pon- 
tefice Urbano. Onde coll’occafionc, che fe rapprefen- 
tareil Cardinale per honefto trattenimento del Popolo 
alcuni Drammi, volle il Papa, che ne facefl'e Giulio 
Rolpigliofi il componimento, che riufeì nobile, e vago. 

E come che quelle Opere fi facevano con invenzioni , 
c Machine tutte di Difegno , e coH’alIìfienza del Cava- 
liere , fu facile , come avvenne , che que’ due Virtuofi 
colla continua , e domcfiica confabulazione, l’un facef- 
fc concetto dcU’ingcgno dell’altro, e daquefto ncna- 
fceflc poi una particolarilllma ftima . Quale in cflì co’l 
crefeer degli anni , c degli honori , maggiormente s’ac- 
crebbe , e divenne confidenza , allora che impiegato il 
Rofpigliofi in honorevoli cariche fra la Prelatura di 

V a Roma 
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Roma fotte il medefimo Urbano , c fuo Siicccflbré, fu 
fìnaImcntc'promolTo da Aleflandro al Porto di Segreta- 
rio di Stato, e nella prima promozione creato Cardina- 
le . Non è credibile , quanto ne godeflc il Cavalier-e in 
vederlo inalzato al Pontificato , e quanto ancora ne 
provarte poi gli effetti della rtima , & amore , in cui da 
lui era tenuto . Poiché ad efèmpio de’ fuoi Predecellori 
i’ammefle a’ familiari difeorfi nel tempo dcldefinare, 
con querta differenza però , che Clemente non voleva 
per ordinario altri, che lui, quafì che in lui folo trovaffe 
tutto quell’erudito trattenimento, che fapeva defidcra- 
re . E come che egli era folito di cibarli tardiflimo , 
fèmpre nel licenziarlo , paffava con lui una qualche af- 
fettuofa efpreffionc della pena,’ che haveva in tratte- 
nerlo fin’ a queU’hora , compaflionando la fua grave 
età , il patimento di quella continua afilftenza . Av- 
venne un giorno, che dillratto altrove il Papa licenziaf- 
fe il Bernino colla folita benedizione fenz’altro più , 
Ricevertela il Cavaliere genufleflb , mà non per quefto 
partìflì , Del che accortofi Clemente , e meravigliatofi 
della novità, con grand’affetto lifoggiunfe. Se co fa. 
alcuna gli occorre jfe ? Rifpofè allora il Bernino , Padre 
Santo , compati/ca la natura , che havendo già fatto 
Vb abito di non par tir fi fema la confola%ione di una pa- 
rola di F.S , , non fapeva accommodarfi allora alla par- 
tenza . Gradì affai Clemente quella dimoftrazione di 
rtima, che faceva quel Virtuofo di quell’ honorc , e 
mandòllo confolato a fua Cafa . 

Era querto Pontefice così debbole di fanità , c sì 
mal dilpofto a prender fonno , che folcva già molto 
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tèmpo avanti procacciarlo con qualche cftcrno ajuro , 
&in particolare col polarfi a dormire in quelle ftanzc , 
ove più profllmo fentiva il foavc mormorio deH'acquc, 
Per la qual cofa impofe al Cavaliere l’illedo giorno, 
che fu inalzato al Pontificato , che Tacque , clic per pa- 
recchie Fontane divagavano per il Giardino di Belve- 
dere, facelle in modo,che per quella fera fi uniflcro tutte 
in una Fontana ,, che rifpondeva fotto le fineftre pro- 
prie della fua Stanza, affinché più (onora fe ne udilfe la 
caduta , e più facilmente a lui fi conciliaiTc la quiete . 
Avvenne, che non folo per quella fera non fi potè ciò 
fare, ma fi fperdeffe ancora quella poc’acqua, che fi 
conduceva alla Fonte fotto le accennate finellre . On- 
de ò Tina V' vertenza degli Operarli , ò il cafo fteflo che 
fi folle , diede non poca pena al Cavaliere , che fi era 
compromeffo per quella notte del fatto . Mà mancan- 
do a lui l'acqua , non mancò Tingegno , conciofiacofa- 
che inventò fubbito una Machina, nella quale col mo- 
to di una Rota > che concertando in alcuni ben conge- 
gnati globi di carta, \ col raddoppiar de* colpi veniva 
appunto a formare il fuon , che fa l’acqua cadendo , 
accomodòlla nella Camera contigua a quella , dove il 
Papa doveva la notte ripofàre , e fupplì con quella in- 
gegnofa invenzione al bifogno delTindifpofizionc del 
Pontefice , che havendo la mattina feguente rifàputo il 
fuccelfo , non fapeva faziarfi di dire', che L'ingegno del 
Bernino tanto nelle cofe grandi , quanto nelle piccolo^ 
riufcrja fempremai Jimile a se fiejfo j Onde al primo 
vederlo , eh ei fece , colla lua folita aflfabilita gli dilfe , 
F eramenteySig.Cavaliere Bernim^Noi non baveremmo 
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mai creduto di donjer'effèr da voi ingannati il primo 
giorno dd Nojlro Pontificato . Et a quello propofito 
folcva dire il Cavaliere, che In ogni cjualunque Opera , 
che impofia gli fojje , per piccola che fi fojj'e , ei vi mette- 
va tutta la fua applicatone , e nel fuo genere tanto fiu- 
dio poneva nel dij'egno di una lampada^ quanto in quel- 
lo di una nobilìjfima fabbrica , perche foggiungeva , che 
nella perfezione tutte l'Opere Jono uguali j e che chi co- 
nofeeva il bello nel poco , e nel piccolo , lo raffigurava^ 
ugualmente ancora nel molto , e nel grande : Perciò ba- 
ve va egli polla ncirefecuiione dell’ invenzione accen- 
nata quella medefìma applicazione , che làrcbbe bifo- 
gnata, fé convenuto gli fofse alzare una nuova Fonte 
di Navona . 

Mà Clemente defidcrofo ugualmente quanto! 
fuoi Predecelìori di accrefeere magnificenza al Tempio 
di S. Pietro, ornamento a Roma, c Gloria al fuo Ponti- 
ficato , ordinò al Cavaliere , che con qualche nobile in- 
venzione ornafse in miglior forma quel Ponte , che , 
proflìmo al Callcllo , da lui prende il nome , di Ponte 
S.Angeloy giudicato degno di riguardevole abbellimen- 
to sì per la grandezza della Mole Hadriana , che , a chi 
v’imbocca, fi offcrilce avanti , comeper efsere lapiù 
frequentata via , che conduce alla gran Bafilica di 
S. Pietro , E ne Ibvvenne al Bcrnino il penficre pro- 
porzionatiUìmo al luogo , c maellofo quanto dir fi pof- 
fa all’apparenza . Fù fuo detto afsai familiare , che II 
buon Architetto in materia di Fontane^ ò di lavori 
f)pr acque , doveva fempre procurar con facilita la ve- 
duta di effìy ò nel cader che fanno y ò nel p affare : 
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Poiché ejfendo le acque di gran godimento alla'vijlay 
con impedirla , o con dijìcoltarla , toglie 3 quelle opere 
il lor4) pregio più dilettevole . Con queila intenzione , 
neiradornamento dell’accennato Ponte , volle il Cava- 
liere ne' Poggi, che (bgliono comporfi tutti di materia , 
e di muro fi aprifse di tanto in tanto un proporzionato 
vano , afsicurato da altrettante ferrate , per cui, com- 
modo folse al Pafsagiere rimirare il corfo di quell'ac- 
que , fopra le quali efso felicemente camma . Sù quelli 
poggi lì alzano cinque proporzionati Pieddlalli per 
parte , fopra a i quali maeftofamente pofano altrettante 
gran Statue di Angeli , e ciafeun d‘efsi con divote atti- 
tudini folliene in mano un particolare Idrumento della 
Pafsionc di Noftro Signore ; Due di quelli volle il Ca- 
valiere tirar tutti di fua mano , cioè uno, che folliene il 
titolo della Croce , e l’altro la corona di Spine . Ilche 
rifaputo da Clemente , portòfsi con riguardevole ac- 
compagnamento alla Cala diluì, e non altrimentc vol- 
le, che Opere così belle rimanelsero cipolle alle ingiu- 
rie del Tempo , & ordinò, che due Copie le ne facefse- 
ro, per doverle poi in vece loro far collocare fu’l Ponte. 
Md non volendo permettere il Cavaliere , che un’Ope- 
ra di un Pontefice tanto fuo amorevole rimanelse lèn- 
za qualche futura di lira mano, ne Icolpi un’altro fecrc- 
tamente della medefima grandezza de’ primi, & è quel- 
lo, che folliene il Titolo della Croce , che frd gli altri fu 
collocato fu’l Ponte , Perlocche hebbe contento il Papa 
di quella fua difsubidicnza , e quanto fol gli difsc , In 
fommay Cavaliere-, voi ci volete necejjitare a farne fare 
un'altra Copia . E ciò , che agl’intendenti dell’Arte fii 
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motivo di ftupore j fi è , come polsi bil fofte, che iiri* 

Huomo in età decrepita potefse in due anni condurre a 
fine tré Statue maggiori del naturale, in tempo ancora, 
che molli Principi tenevano ciafeun d’efsi divife a pro- 
prio vantaggio le fue applicazioni . Perfczzionòfsi dun- 
que nella conformità accennata l’abellimento del Pon- i 

te , in cui Clemente altrettanto alieno dagli applaufi , i 

quanto meritevole , non volle permettere, nè che vi I 
s’imprimefse Arme di fua famiglia , nè ifcrizionc di * 

fuo nome , facendo maggiore la fama della fua mode- 
fila , con difsimularla , quale refe poi più gloriofa il fuo 
Succefsore coiratteftaiione, che gli fé fcolpirc in mar- 
mo nel medclimo Ponte di difpreggiata grandezza . 

NcH’ufcire dunque , ch’ei fece dalla Cala del Ber- 
Atto* centi- nino , avvenne fatto degno veramente dcirincompara- 
fodlipVpà bile gentilezza di quel Pontefice . Haveva ei fodisfatra j 

dei virtuofa curiofità , c già partir fi volca, quando ■ 

càvaHere . la Confortc , e famiglia del Cavaliere , frà la quale vi ' 
erano due fue Figliuole Monache in Santa Ruffina ( che 
è un Monafterio , che non hà Claufura ) valendofi di si 
commoda occafione, fi prefentarono in ginocchi avanti 
il Papa per riceverne la benedizione , &c efser ammefse 
al bacio del piede . In vederle Clemente , parve , che 
alquanto fi turbafse, nè di quel difturbo potè rinve- 
nirfi la cagione fin’alla fera ; Poiché appena ei giunto a , 

Palazzo mandò per un fuo Cameriere una boria piena 
di Medaglie d’oro a Cala del Cavaliere , accio quelle^ ' 

diftribuir dovefse in dono alla fua piccola famiglia, con 
loggiungere, Ejfere /lata cagione di pena. aS.S, il non 
haver potuto in quel punto moflrare alla fua Cafa qual^ 

che 
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che fsgrìo del fuo paterno Amore e Regia. generofìta . 

Per commandamento di quefto PoiiteHce te' mi- 
nò il Bernino , come fi difle altrove , il braccio del Por- delCavanl- 
tico di S. Pietro , che volge veri© la Cafa del S.Offizio, 
c fece il Difegno di quel bello, c commodo P adìglione-^ «co . 
ò vogliam dire Cordonata avanti la Chieia di S. Pietro, 
per cui agevolmente può accoftar ogni gran Cocchio 
alla Porta di quel Tempio', il che prima riufeiva di 
grand’ incommodo , e foggezione . Hcbbe ancor’ in 
animo Clemente, e ne avviò felicemente i principii , di 
abbellire con maeftofo ornamento la Facciata di fuori , 
e la Tribuna di dentro della Bafilica diS. Maria Mag- 
giore , di cui egli fu Canonico , e ne diè il Bernino un 
nobile difegno , che fe la morte , ch’importunarne ntc 
tolfe allora il Papa di vita, non ne haveffe ancora diftol- 


to il lavoro , certamente farebbe annoverato fra i più 
riguardevoli abbellimenti di Roma . 

Gradì poi tanto quefto Pontefice , & hebbe in 
così gran pregio . e ftima ogni piccolo sbozzo di di- Difegni di 
fegno del Cavaliere , che eflendo quali Iblitoper il Na- cavillerei 
tale,&: altre volte fra l’anno prelèntarglienc qualch’uno 
in carta, ò che rapprefentallc la figura di alcun Santo in 
atteggiamento devoto, ò altra fimilc invenzione, egli 
lo contracambiava bene fpeflb con riguardevolilfimi 
regali , e fin’ una volta con due gran bacini , e due gran 
vafi di argento di valore di fei cento feudi , 8c era tanto' 
univerfale ancora apprelTo tutti quefta medefima ftima 
de’ fuoi Difegni , e Modelli , che un Servidore di fua 
Cafa confèfsò eflerfi elfo , e fùa famiglia mantenuto in 
Roma , per lo Ipazio di vent’anni con il prezzo , che^ 
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ricavò dalla vendita di alcuni di eflì, de* quali fi era de* 
bramente , a fufficienza proveduto, quando al di lui 

fervizio fi ritrovava; E quel fubblime ingegno del 
Cardinal Rinaldo d'Efie figlio del Duca Alfonzo di 
Modona , co’l quale il Bernino , come fi dille , palfava 
fincerififìma confidenza fin dal tempo di Urbano, tanto 
ftimò un folo colpo di fua mano, che per un breve ritoc- 
co fopra certi fiucchi di una Fontana del Tuo famofo 
Giardino di TivoU, gli fece dono di un’anello di valore 
di quattrocento feudi , & un'altra volta per altra fimilc 
piccolilllma operazione di un bacino d’argento dell’i- 
fteflb valore , 

Ma Clemente degno di regnare in più felici tem- 
pi abbreviòflj la vita colla follecitudine degli avverfi 
fucceffi della Città di Candia . Haveva colà (pedito il 
Rè Luigi di Francia a richieda del Papa Francefeo de 
Vandofme Duca di Beaufort Grand’ Ammiraglio del 
Regno con poderofa Armata di Marc , e dodici Regi- 
menti per rinforzo di quella Città, che (bfteneva anco- 
ra l’oftinato ailedio de’ Turchi, c Clemente, come quel- 
lo che in quella spedizione molto confidava , a com- 
piacimento del Rè haveva promolTo al Cardinalato il 
Duca de Bovillon, e mandato al Beaufort un ricco Sten- 
dardo coirimmagine del Crocififl'o, fotto di cui , come 
infegna del Papa, voleva il Rè , che militalTero le lue 
Truppe . Comunque il cafo portalTe , rimale in fazione 
miferabilmente uccifa tutta quella gente coH’iftclIo 
Beaufort, che recò al Pontefice tanto maggiore il dolo- 
re, quanto non potè rifaperfi , quale , e come folTc dato 
il duro cafo di fua forte . Onde al Bernino ordinò , che 
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nclla Chìcfa di ^r^-Cav/gli crgellc con fuo difcgno un 
iiobile Catafelco , e ne riportò il noftro Artefice la do- 
vuta lode nel pianto di tutti , che dalla maellola , e fu- 
nebre cfpreffione della Machina , furono moffi a viva 
compafiione di quel gran Signore . E non lungi a due 
.mefi andò , che il Papa ancora accorato , c mefto lalciò 
di vivere, potendoli chiamar felice per quello ftcflb, 
.che parve infelicità , quando a gran pena haverebbe 
uguagliato coll'opere la fubblime opinione lafciata di 
ciò , che fc fbfle vifluto , haverebbe operato . Avanti 
la morte volle per pegno di affetto verfb il Cavaliere 
ammetter Monflgnor fuo figliuolo nella Congregazio- 
ne della Sacra Confulta , nella quale poi continuò per 
il lungo corfo di venti anni . 

Era dunque ogni altro desinato allora al Pontifi- 
cato, che colui, che Dio teneva in occulto per Principe, 
poiché poche bore avanti che Ipirafle Clemente , con 
promuovere al Cardinalato Monfignor EmiKo Altieri 
fece a sè il fuccefsorc , e diede al Mondo un Pontefice 
amabiliflimo di natura, e capacifsimo di quella Dignità. 
Era già quelli efercitato in riguardevolilTìme Cariche 
per fervizio della Sede Apoftolica , e ferviva allora in_. 
ufficio di Maftro di Camera, quando fu dichiarato Car- 
dinale , & in quel medefimo Conclave fu eletto Ponte- 
fice co'l nome di Clemente X, Minor’età fi richiedeva 
in lui , e nel Cavaliere per fare opere grandi al pari de- 
gli altri , effendo quegli fuperiore , e quelli poco di- 
fcollo dalla ottuagenaria. Onde contcntòlE Clemente 
di ritenere il CaN^aliere nella medefima llima , e nc'me- 
defimi polli , che haveva egli felicemente goduti nel 
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tempo de’ fuoi Predcceflbri j Et il grave pelò degli anni 
unito con queiraltro mafsimo del Pontificato non pcr- 
^tto quefto mife al Papa poterli in altr’Opera fegnalarc , che inJ 
oncificro. qygija (Jei Pavimento di Marmo mifchio di S. Pietro, 
& in quella più maedofa del Ciborio di metallo , e La- 
pislazzoli per la Cappella del Santifsimo Sacramento 
di S. Pietro con li due Angeli medefimamente ancora_i 
di metallo in atto di adorazione del Corpo di Chrido , 
che in ella li conferva . E tutto volle , che con fuo dife- 
gno , & afsidenza facelTc il Cavaliere . 11 Cardinal Pa- 
luzzo Altieri relè ancor’ci riguardevole la fua divozio- 
ne con alzare per Opera del Cavaliere un’infignc Cap- 
pella nella Chiefa a S. Francefeo a Ripa alla Beata Lu- 
dovica Albertona, con richiederne al Bernino la Statua 
di detta Santa . Eecela egli in atto di morire, e nc ripor- 
tò quegli applauli , che con la lunga continuazione era- 
no finalmente a tutti familiari, & a lui in quell’età odio- 
Monfignor fi ancora . Pcrlochc n’hebbe rimunerazione per sè da 
moffbaifa!^ qucl Principe, & honore per Monfignor fuo figliuolo , 
Segretaria., che fù promoifo da quel Pontefice al podo di Segreta- 
^r'ègazionr iio della Congrcgazionc dclFAcquc . 
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Creat;ione d’Innceni^ XI . , e Jiima in cui era apprejjo a 
lui il Ca'v. Bernino . Sepolcro di AleJJandro Fll.y . 
Opera del Salvadore , e reflaur azione-, 
del Palaz^ della Cancellarla . 

I L Cardinal Benedetto Odcfcalchi , che in due Con- 
clavi era flato de’ più vicini al Soglio , in quello 
finalmente, in cui per la morte di Clemente X. fi aduna- 
rono i Cardinali , fu concordemente promoflo al Pon- 
tificato. Tutte le fuc applicazioni allora furono in re- 
golare con una flrettifsima parfimonia le rendite della 
Camera, '.forfè perche prevedeva la necefsità di un si 
gran capitale , per doverlo poi tutto impiegare alla di- 
fefà della Fede , che fu tanto nel fuo Pontificato oppu- 
gnata da’ Turchi . Cominciò egli la riforma da se me- 
de fimo , e da’ fuoi , e tutte quelle , che folevano efsere 
regaglie, ò entrate del Parentado, applicò alfollievo 
della Camera , e con Apoflolico difintereffe ne pofe gli 
avanzi in credito al Chriflianefìmo . Nella moderazio- 
ne dunque di queAe fpefè , e nella riforma delle pfovi- 
fioni accennate delle genti appartenenti a Palazzo, con 
fentimenti di grande Aima , e con parole di tutto amo- 
re , commandò , che quelle del Cavaliere rimanefsero 
intatte nella conformità medefima di prima* 11 che fù 
effetto di un gran concetto, in cui l’haveva quel Ponte- 
fice , AuAcroper altro , & a cui il fole merito potea.^ 
recar qualche motivo di pre mio . 
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Habbiamo di fbpra detto , che haveva il Bcrnino 
non TqIo fatto' il Difègno del Sepolcro di Alefsandro 
Settimo per collocarlo in S. Pietro , ma che ne haveva 
ancora havuto l'ordine da quel Pontefice, &c approva- 
zione dal Cardinal Flavio Chigi fuo Nipote . Onde per 
gratitudine alla memoria di quel Principe prefe rifolu- 
zione di produrlo ancora con l'opera , non oftante la., 
gravezza dell'età, e lo feemo delle forze, che lo rende- 
vano giornalmente men’habile a fomiglianti lavori. Nc 
intraprefe dunque arditamente i principi!, e colla Polita 
vivacità del fuo ingegno fituòllo in una gran Nicchia 
fopra la Porta , che conduce dalla Sacreflia alla Chiefa , 
con far fervire il difetto a necefsità della fua intenzione. 
Poiché coprì quella Porta con una gran Coltre di Dia- 
fpro di Sicilia , e linfe, che la Figura della Morte di me- 
tallo dorato veniflc volando per quella Porta , e con 
luia mano teneile folle varala Coltre , quali coprendoli 
vergognbfàmente la Tefia, e coll'altra moflrafìb con un 
horologio già terminate le fue bore ad Aleffandro , che 
in figura di Marmo al doppio del naturale fi fà vedere 
di fbpra in ginocchi nel mezzo della Nicchia . Da i due 
lati della più balTa parte veggonfi la Carità, e^la Verità, 
medefimamente in marmo : di fopra la Giuftizia , e la 
Prudenza , & in ultimo l’Arme di quel Pontefice con 
due grandi Ale, che la reggono, che dà finimento a tut- 
ta l’Opera j Frà quelle Statue, che pur’ bora accennate 
habhiamo, una compariva ignuda , e quefta sì era la 
Verità , fe non Ibi quanto veniva un poco ricoperta dal 
Panneggiamento , e fcherzo della Coltre j Onde non 
confacendofi colle fantifsime Idee d’Innocenzo, per 
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fuo órdine ricoprìlla il Cavaliere con una vede di me- 
tallo , che a Ibmiglianza di marmo fece tinger di bian- 
co , nel che provò una grandifsima difficoltà , conve- 
nendogli accommodare unacofa (opra un altra fatta^ 
con diverfa intenzione . 

Màprofsimo ornai il Cavaliere alla morte , & in 
età decrepita di ottant’anni volle illudrar Tua vita , e Statua dei 
chiuder l’atto di Tua fin’ a qnell'hora tanto ben condot- uWmaoV- 
ta Profefsione, con rapprefentare un’opera , che felice 
d queU'Huomo , che termina con efla i fuoi giorni 
Queda fu l’Immagine del nodro Salvadore in mezza' 
figura, mà più grande del naturale, colla man dedra- 
alquanto follevata , come io atto di benedire . In ella 
compendiò , e ridrinfe tutta la Tua Arte , e benché la_,< 
debolezza del pollò non corrifpondede alla gagliardia 
dell’Idea , tuttavia gli venne fatto di comprovare ciò , 
che prima ei dir foleva , che Vn Artefice eccellente nel celebre 
Difegno dubitar non deve al giunger dell'età decrepita detto circa 
di alcuna mancanza di vivacità^ e tenereg^ , perche è d*ef”uon^ 
di tanta efficacia la pr attica del Difegno , che queflo feg»*» • 
Jòlo può fupplire al difetto degli /piriti , che nella vec~ 
chiaja languifcono . Dedinò qued’Opera alla fua tanto 
benemerita Regina di Svezia, che elefse più todo 
rifiutarla , che coll’impofsibìlità di contracambiarne il 
valore , degenerare dalla fua Regia beneficenza ^ Mà fu 
poi codrctta di accettarla india due anni,, quando dal 
Cavaliere le fù lafciata in tedamento . 

In quedo tempo, in cui il fuo animo era men de- 
gno di agitazione , fufcitòfsi per Roma una voce , che 
dall’ogetto che prefe , era grande , c riguardevole • 
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Nata dunque da bafso principio roìlevòlsi airaltczza_^ 
della Cuppola di S. Pietro, fpargendo , efser in efsa ap- I 

parfe alcune crepature a caufa dc'lavori fatti dal Cava- ^ 

lierc in tempo di Urbano negli abbellimenti de' Piloni, 
che nel Capitolo Sello di quello Libro habbiamo dc- 
Rinuovi- ferirti . E come che non era apparente ad ogniuno il 
cime* im movìmcnto, nè ad ogniuno era facile il poter- 

fture contro fcnc rcndcr certo, crebbe il cicaleccio al folito di quelle ' 

il CayaUere ^ lontane dalla villa riferifee la fama per gran- 
di , e fa più rollo crederle il timore, che la verità : E 
tanto vigore prefe , che mofse l’animo prudentifsimo 
del Papa , a dar ordine a Monfignor Giannuzzi Segre- 
tario, & Economo della Fabbrica di riconolcere il vero 
coll’afsillenza di Mattia de Rofsi , del Cavalier Carlo. 
Fontana , e di Ciò: Antonio de Rolsi, Soggetti tutti di 
gran nome ncirArchitcttura . Depofero quelli , che le 
accennate crepature della Cuppola erano veramente-, 
allora apparfe alla villa di colui , che tal rumore com- 
niofse , ma che dall'oculare ilpezione , e dalle più anti- 
che notizie lì haveva , elservi già Hate molto tempo 
avanti de i lavori di Urbano , quando fecele la medell- 
ma Cuppola nell’afsettarlì . E perche Noi ci liamo di- 
chiarati nel medefimo accennato Capitolo Sello , che 
col puro racconto del fatto li poteva dileguare quella 
nebbia di malevolenza , ad elso di nuovo facciamo ri- 
corlb fenz 'altro più . Ma le il curiofo Lettore vorrà 
renderli maggiormente certo della infufsiflenza di que- 
lla voce , legga Filippo Baldinucci nel fine della Vita 
del medelìmo Cavalier Bernino , in cui a lungo trat- 
tafi quella materia . . , 

Mà 
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Ma ciò , che altri vanamente finfc nella Cuppola 
di S. Pietro , hebbe con maggior verità a fuccedere nel 
gran Palazzo della Cancellaria di Roma . S’intraperfe 
quello in modo, che n’era evidente la caduta . Richiefe 
il Papa di Ibllecito rimedio il Cavaliere , a cui così diffi- 
cile ne riufeì la riparazione, che a lei poi fi attribuì quel 
male, che lo ridulle in breve tempo al fine de’luoi gior- 
ni . Poiché vi fi diede con tanta applicazione di animo, 
c con tanto confumo di fòrze , che convenendogli ogni 
giorno fottoporfi in quell’età cadente alla fatica di fali- 
•re , e feendere per que’ pericolofi Ponti degli Operarli, 
ne contralfe fubito rifcaldamento infolito di tella , 
e perdita di Ibnno : Et a’ fuoi figliuoli , che lo feongiu- 
ravano a non elporre a tanti pericoli , e fatiche la fua 
decrepita vecchiezza , egli con animo collante rilpon- 
deva , Tanto-i e non meno richiede lagranjex^ dell'aff'a- 
re , il buon fer'vizjo del Papa, ^e la mia riputazione , ad 
ognuna delle quali 'voglio dar Juo do'vere a cojio della 
mia propria njita . 

C APITOLO xxm. 

Sentimenti di di'vozione. Malattia , e morte 
del Ca'valiere . 

A vanti dunque di entrare nella narrazione delle 
cofe propolle, convien ritrarre alquanto indie- 
tro il difcorlo, e dimollrare , quanto fingolare nel Ca- 
valier Bernino folfe la bontà della vita , e con quanta 
unione di mallime Chrilliane rendelfe riguardevoli le 

Y belle 
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belle , e molte doti del fuo animo • Conciofiacofache 
com’egli era’un’Huomo d’ingegno elevato , che Tempre 
al grande afpirava , e nel grande ifteffo non fi quietava. 
Te non giungeva al niafiìmo , quefta medefima Tua na- 
turaleiia lo portò ad una fiibblimità tale d’idee in ma- 
teria di divozione , che non contento delle communi, 
a quelle fi appigliò , che fono per così dire la Tcortatoja 
_ , per giungere al Cielo . Ond’ei diceva , che Nel rendi~ 
le di cefi- mento di conto delle JUe operazioni baveva da trattare 
Dio” di'dè^ co« un Signore^ che Infinito e Majfimo ne‘ Juoi attributi^ 
vozioae . b aver ebbe guardato^ come fi fuol dire , a' meziij ba-. 

jocebi , e Tpiegava il Tuo Tentimento con Toggiungere , 
che La bontà dì Dio efiendo infinita , £9^ infinito il me* 
rito del prezjojo Sangue del fuo Figliuolo , era unofièn* 
dere quefi' attributi il dubitar della Mifericordia. A tale 
effetto egli fece per Tua divozione ritrarre in Stampa , 
& in Pittura un maraviglioTo diTegno , in cui rappre- 
Tcntafi Giesù Chrifto in Croce con un Mare di Sangue 
iffgie dì folto di effo, che ne verTa a torrenti dalle Tue Santiffimc 
ftòVn Croce Piaghe , e qui fi vede la Beatifllma Vergine in atto di 
con un ma* offerirlo al Padre Eterno , che compariTce di Topra colle 

re di fangue. ^ ^ \ rr i 

Sua inven- braccia fpafc, tutto intenerito a si compallioncvole 
'«Ione ii Tpettacolo r Et In quefto Mare , egli diceva, ritroyarfì 
• * nfifogatì i fuoi peccati , ebe non altrimente dalla Divina 

Giufiitia rinvenir fi potevano^ ebe fra il Sangue di Gie- 
sù Cbriflo^ di cui tinti ò baverebbono mutato colore , ò 
per merito di efjb ottenuta mercede . Ed era sì viva in 
lui quefta fiducia, che chiamava la Santifslma Humani- 
tà di Chrifto , Vefle de' Peccatori , e perciò tanto mag- 
giormente confidava , non dover effo efler fulminato 

dalla 
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dalla Divina vendetta, quale dovendo prima di ferir 
Jui , paflar la vefte , per non lacerare Tinnocenza, have- 
rebbe perdonato al Tuo peccato. E come che ei fù folito, 
molti , e molti anni prima di fua morte trattenerli fpef- 
filTìmo in continui difcorfi con dotti , e fingolari Reli- 
giofi , tanto s’infiammava in quelli fentimenti , e tanto Suoi ferro- 
alto afeendeva la fottigliezza del fuo ingegno , che ne 
ivano quegli, come un'huomo,per altro non dedito dìo . 
alle lettere , porcile naoltc volte non folo giungere alla 
penetrazione più intima di altiflìmi Millerii , mà moti- 
varne dubbii , e tenderne ragioni, come le fua vita con- 
dotta havelfe nelle Scuole. Diceva il P.Gio.Paolo Oliva 
Generale della Compagnia di Giesù , che Nel difeorre- 
re col Ca^jaliere dicofe fpiritualigliface'v idimejìiere 
di un attenzione tale^come fe andar dovejfe ad una Con- del P.oiìv» 
clufìone. Nè fenza frutto nutriva ei neiranimo quelli 
nobililfimi penficri, mà con opere fondate era in un di 
continuo efercizio di Virtù . Per lo Ipazio di quarant’ 
anni frequentò ogni Venerdì la divozione della buona 
morte nella Chiefa del Giesù, in cui bene fpello riceve- 
va la Santillìma Communionc almeno una volta la fet- 
timana . Per il medefimo lungo fpazio di tempo ogni ^ 
giorno , terminati i fuoi lavori , vifitava quella Chiefa, iioni , & e- 
ove fi ritrovava efpotto il Santiillmo Sacramento , c 
vi lafciava elcmofine copiofè per i poveri. Oltre a mol- 
te doti , che dava fra l’anno a povere Zitelle , una fem- 
pre ne contribuiva nel giorno della Santiifima Affunra, 

& a fei di efle vollefancora obbligare nel fuoTella- 
mento i Figliupli j Anzi bene fpello per ricever merito 
dalla fuga dell’applaufo , confegnava copiofe elemofmc 
'! Y 2 ad un 
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ad un fuo Famigliare con obbligo di non rivelarne il 
benefattore . E benché l'ufo dcirclcmofina folle con 
lui, per C05Ì dire, nato, e crefeiuto , tuttavia negli ulti- 
mi anni di fua vita gli fu cotanto a cuore , che non fti- 
mandofi elio fulficiente a rinvenire i poveri , amofti 
Religiofi diedene Tincumbenza , & il denaro, per fom- 
minillrarne ad cHì l*ajuto . £ perche ci in fomiglianti 
opere amava la Iccrctezza , molte più fono quelle, che 
polTìam giudicare , ch'ei facefle , che a nollra notizia 
l'uno pervenute . Da alcune Note , ch’egli di mano 
fua ftcndeva in un libretto appartenente agl’interefsi di 
Cafa, lì ha, che havendo porti tre meli avanti fua mor- 
te due mila feudi d'oro dentro un’inginocchiatore, non 
ve ne furono poi trovati che ducente , e quelli ordinò 
a’ fuoi figliuoli, che grimpiegaflero ancora,come fegui, 
in una tale Opera pia, con indizio manifefto ,.che i ri- 
manenti lìmirefito fortilTero . Et in una lettera fcritta 
da Parigi ordina a Monfignor fuo figliuolo, che oltre 
alle Elemofinc, che gli lafciò in nota da farli, ne facefle 
le iIÌ'p?opo- al doppio , Perche Iddio e un Signore , che non fi Ufeia, 
icmofine cortefia . Soleva poi molte volte fra l’anno 

condurre la fua famiglia in qualche Holpedale , e quivi 
voleva, che i fuoi piccoli figliuoli ad efèmpio di lui por- 
geflcro rirtoro agli ammalati , con prefentar loro diver- 
fc confezioni , che a tale effetto teneva preparate . Ed 
era cofa di ftupore, come un’Huomo impiegato in tan- 
te , c sì riguardevoli occupazioni , ogni mattina udifle 
divotamente la Mefla , ogni giorno' vifitafle il Santifsi-r 
mo Sacramento, &: ogni fera rccitafse la Corona della 
Madonna Santilsima, & in ginocchi TUffizio di lei, e li 

fette 
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fette Salmi Penitenziali , coftume ch’egli tenne coltan- 
ciilìmo fìno alla morte . Quando poi fi vidde a lei più 
profTimo , ad altro che a quefto paflaggio non penfava, 
e di altro non ragionava, e ciò, non con difplicenza , 
&:horrore, cofafolitade’ vecchj, ma con coftanza di ^ ^ 
animo impareggiabile, e con ièrvirfi della fua memoria rametto ai- 
per preparamento a ben farla. A tale effetto haveva 
continue conferenze col P. Francefeo Marchefe Prete 
dcirOratorio di S. Filippo Neri nella Chiefa Nuova di 
Roma , figlio di Beatrice Bernini fua forella , Soggetto 
Venerabile per bontà di vita, e riguardevole per dottri- 
na , di cui fi prevalfe il Cavaliere , acciò affiller dovelle 
alla fua morte : E perche ci diceva , che pnjjo a 
tutti era dìj[fìcile ^perche a tutti giungeva nuu'vo^ perciò 
fi figurava fpeffe volte di morire , per poter con tjucfto 
fìnto efercizio affuefàrfi, e dilporfi al combattimento 
del vero . Et in quello flato voleva, che il P. Marchefe 
gli fuggeriffe tutti quegli atti foliti a proporli , a chi Uà 
in paHaggio , òc egli col farli fi veniva come preparan- 
do, a quel gran punto . Supponendo poi, che gli dovef- 
le, conforme è folito, mancar la parola in qucireflrcmi- 
tà di vita , e poi ridurli nell’anguflie che pruova , chi 
non puoreffere intefo , concertò con lui un modo parti- 
colare, con cui anche fenza parlare in quell’hora poteffe 
effere intefo . Con sì fatte diligenze , con animo del 
tutto confermato giunfc finalmente al cimento . 

Habbiamo di fopra già detto , quanto debilitato 
rimaneffe di forze , & agitato ancora nel rimanente del 
Corpo per l’intraprefà riflaurazione del Palazzo della 
Cancellarìa . Onde infermò finalmente di lenta febre, 

a cui 
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a cui Ibpravvennc in ultimo un’ accidente di apoplefia,' 
che lo tolfe di vita . In tutto il corfo del male, che durò 
quindici giorni, volle, che a piedi del Ietto fi alzafle co- 
me un’Altare , & in eflb fece efporre il Quadro rapprc- 
m^iattlaTe fintante il Sangue di Giesù Chrifto : E quali foflcro i 
^tntimemi fuoi colloquii , ch’ci fàceva bora col P. Marchefe, bora 
con altri Religiofi , che afliftevano , fopra l’efficacia, di 
quel preiiofilìimo Sangue, e la fiducia, ch’ei vi haveva, 
poflbno più torto congetturarli , che riferirli . Poiché 
non vi era alcuno degli Artanti , a cui non ifeaturiffero 
le lagrime in udire , con quanta fodezza di fentimenti 
parlaflc allora queU’Huomo , a cui nè l’età , nè ’l male , 
gravi ambedue , e potenti nemici , havevano potuto 
offiifcargli quella chiarezza d’intelletto, che Tempre in 
lui fi mantenne uguale, e grande fin’all’ultimo refpiro di 
fila vita . Accortoli , che non poteva più muovere il 
braccio deliro per l’accidente accennato di apoplefia, 
E ben ragione , difie , che anche avanti la morte ripoji 
alquanto quella manoycht in vita ha tanto lavorato. Al 
Cardinal Azzolini , che volle più volte honorarlo della 
Ambafeiata fila prcfcnza in que’ giorni,dilTe una fcra,che Pregajfe in 
d«a aliale nome la Maefla della Regina a far un atto di amor 

gina di Sve- di Dio per lui , perche ei credeva^ che quella gran Signo- 
ra hxvefe un linguaggio particolare con il Signore Dio 
per e fere bene intefa^ mentre Iddio haveva con lei ufato 
un linguaggio^ che ejfa fola era fiata capace d‘ intenderlo. 
Fece la parte il Cardinale , e ricevè dalla Regina il fe- 


vigUmo guenteViglietto; 

della Regi- Jq rjjf prego di dire al Sig.Cavalier Semino da mia 

nainnfpo- i ‘ r- i- /> ^ 

flaali'accen parte , cbc gli prometto di fare tutti t mtei sforr^ per far 
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^uel che defidera da, me^ a condìx^one^ch' egli mi promet^ 
ta di pregar Dio per rne^e per 'voi , a concederci la gra~ 
sja ai un perfetto amor fuo , affinché Noi poffiam tro~ 

'varci ungiamo tutti mfìeme con lagioja d'amore , ego- 
der Dio in eterno, E ditegli^ che iogia l’hòfervito al 
rneglio^ che ho potuto , e che continuerò , 

In tanto la Tua Cafa era un continuo flufTo , c ri- 
fluflb de’ più colpicui Perlbnaggi di Roma , che ò veni- 
vano^ ò mandavano con atteilaxione altrettanto dipin- 
ta dall'ufo commune di convenienza , quanto dillinta , 
e particolare era in ciafeuno la (lima, 6cil rammarico di 
perdere un sì grand’ Huomo. Mancògli finalmente la sua agoni» 
parola , e perche fi fentiva fuor di modo angufiiato dal 
catarro , accennò al Cavalier Mattia de Rolli , e a Gio: 

Battilla Contini , che unitamente con Giulio Cartarè 
tutti fuoi Allievi fi ritrovarono fempre prelenti al fuo 
letto , quali maravigliandoli , come ad elli fovvenir 
modo non potelTc di cavargli il catarro dal petto, e col- 
la finillra mano sforzava!! di rapprelcntargli un’Illro- 
mento attilTimo a tirar pefi eccedenti . Come, ch’ei 
avanti la fua malattia bavera concertato il modo col 
P. Marchefe di efiere intefo fenza parlare , llupore in 
tutti fu , come ben da lui fi facelle intendere col moto 
lolo della finillra mano , e degli occhj : Segno manilèdo 
di quella gran vivacità di fentimenti , quali nè pure al- . 
lora mollravan di cedere, benché mancallc la vita . Due 
bore avanti di palTare diede la benedizione a tutti li fuoi 
figliuoli, che lafciò in numero, come fi dilTe, di quattro 
Mafchi,e cinque Femmine, e finalmente ricevuta quel- 
la del Pontefice , che per un fuo Cameriere mandògli , 

nell’en- 
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nell’ entrare del vcntottcfimo giorno diNovembre_T 
Efua morte dcU’anno i58o., &c ottantefmio fecondo di fua vita, 
{pirò : E mori da quel grand’Huomo ch’ei vlfle, lafcian- 
do in dubbio , fc più ammirabile nelle operazioni folle 
(lata la fua vita, ò commendabile nella divozione la fua 
morte . 

In Teftamento lafciò al Papa un belliflimo Qua- 
Suoi Lcpati. j- Gaulli rapprefentante il 

Salvadore , fua ultima Opera in marmo , alla Regina il 
Salvadore medefìmo di fua mano , al Cardinal’Altieri 
il Ritratto di Clemente X., al Cardinal’Azzolino quel- 
lo d’Innocenzo X., &al Cardinal Giacomo Rofpigliofi 
un Quadro pure di fua mano , non havendo in Cala al- 
tra cofa di marmo, oltre alla Verità, che lalciò con per- 
petuo fìdecommilfo alla fua Difeendenza . 

Fù univerfàle il cordoglio per la perdita diqueft* 
Huomo nella Città di Roma, che fi riconoiceva di tan- 
ta Maeftà accrefeiuta dalle fue indefèiie fatiche, e fic- 
come la fua vita , così ancora la fua morte fu Soggetto 
all’Accadcmie di molti ingegnofi componimenti. 11 
feguentc giorno coU’occafionc , che mandò il Papa a re- 
Detjo della galar la Regina, richiefe quella al Cameriere di Sua 
SvM*ia'ci*rM fi dello flato Ufcìato del Ca'oalter 

i'Heredità Bernìno\ e rifpoftogli,che Di quattrocento mila feudi in 
CavaUefe*! (trca , cffa foggiunfe , Io mi uergognarei , s’egli havejfe 
fer'vito me, ^ ba'vefle lafciato così poco . 

Suo Fune- Corpo con pompa fu efpofto nella Bafilica 

raie» e Se- di S. Maria Maggiore , con funerale, diftribuzione di 
poitura . ^ &:^lemofine a Poveri ; E fù tanto il concorfo del- 

la gente, che c^nvenne differirne per il feguente giorno 

la fcp- 
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la fèpoltura . Haveva già egli preparata quella a se , 

S>c a i fuoi nella medefima Chiefa , onde in elTa fò pollo 
dentro Cafla di piombo , con ilcririone dinotate il no- 
me il giorno della Tua morte . 

Fù il Cavalier Bernino di gialla ftatura , Carni al- 
quanto brune, Pelo nero, che incanutì nell’età piùvec- 
chia , Occhio pur nero , e di così forte' guardatura , che plefTionc dì 
collo fguardo folo atterriva , Ciglia lunghe , e di lunghi * 
peli eompolle , ampia Fronte , e macHofa , e dita tonde 
ncirellremità ,*come dalla natura formate in attitudine 
della Profefllone. Fù parco di vitto, ulàndo folo una 
forte di vivanda nella fua menfa , ma avido di frutti , il 
cui appetito egli diceva , eflere proprietà annefsa di chi 
nafce in Napoli : Sano di corpo , fe non quanto patì di 
micranica fin’ all’anno quarantèiimo di fua età: Al- 
quanto afpro di natura anche nelle cofe ben fatte , flfso 
nelle operazioni , ardente nell’ira , alla cui vehemenza, 
che foleva più degli altri infiammarlo , egli applicava , 
l’haverlo fatto ancora più degli altri operare,e finalmen- 
te con un compollo tale di Corpo, Collumi ,Complef- 
fione , e Naturalezza , quale fi conveniva per formare 
un’Huomo d'idee grandi , e di Operazioni . 

CAPITOLO XXIV. 

Alcune rijlejfioni /opra la. Vita ^ eie Opere del Cavalier 
Gio. Loren^ Bernino , 

A Quanto fin’ bora fi è detto , chi porre vorrà fua 
confiderazione nel riflettere alla Vita , & all’O- 
pcre del Cavalier Gio. Lorenzo Bernino, gli farà di me- 

Z iliere. 
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ftìcre, ò creder l’una di maggior duraiione , ò di minor 
numero le altre , non potendofi così facilmente aflc- 
Ep:io"o, e velare, che un forHuomo nel corfo fblo di (cttant'anni, 
rifleflioni a toltine ì dodici dclla puerizia ( fc pur la puerizia toglier 
hora fi c 11 ocvc a Chi Opero m eca di dieci anni ; habbia pututo 
Tuèfto LN <^oiidurc a fine tante , e sì faticofe operazioni. Contanfi 
bro , con le Statue tra di Marmo , e di Bronzo , quafi tutte mag- 

alcuni detti , . , , , , i- r t ° 

notabili del ocl natiualc , c tutte condotte di lua mano , oltre 
Cavaliere . ^ cento quaranta , fin' a cinquant’Opere di Architettu- 
ra tutte grandi, e famofe , più di ducento Quadri da lui 
dipinti , e quantità di Difegni, de’ quali non vi è nume- 
ro . Onde non folo maraviglia non è, ch’ei dicefle. Non 
dargli t'animo di poter in tutta fua^ 'Sita tanto fol di o^io 
accorare injteme , quanto baflante fojje a comporne un 
meje , ma ftupor grande recar deve queft’illeilo, come 
habbia potuto un’Huomo,di cui ciafeun Principe anche 
de’ più lontani ne voleva Tua parte , numerofo difàmi- 
glia,e perciò tanto maggiormente eziamdio diftratto in 
affari domefiici,colla foilecitudine di una continua afil- 
llenza in quelle operazioni. ancora , che non erano fue , 
tante grand’Idcc produrre colla mente , c tante grandi 
Opere terminar colla mano, che folo in pcnfarle rendo- 
no ftracca l’imaginazione di chi le confiderà . Dalche 
modo hebbe a dire il tante volte celebrato Card. Palla- 
vicino, Ttjjere fiato fornito il Cav.Bernino dalla natura 
di un'attività molto fuperiore alla commune^colla quale 
mar avigliof amente compenfava alti difetti del tempo . 
Conofeeva ancor’egli in se quella verità, e ciò che altri 
applicavano a fuo valore , egli attribuiva ad una parti- 
colare affiftenza del Principe degli Apolloli S. Pietro, 

di 
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di cui era devotiflirao, & in cui (crvirtogli era riulcito 
d'inalzar tante Moli , & abbellire il fuo Tempio con sì 
riguardcvoli ornamenti . Ma ficcome e verillìmo, che 
diègli la natura quella particolare attitudine, così anco- 
ra non li deve porre in dubbio, ch’ei molto ben la colti- 
vane con una indefefla applicazione. Tra continuo il Tuo 
lavoro,fe non quanto Iblo interrotto ò da fuoi foliti elèr- 
cizii di divozione , ò dal necclTario refocillamento del 
Corpo, ò dalla convenienza dovuta al defiderio de’ 
Grandi,che ambi vano,pcr così dire, la fua converfazio- 
ne . Nel rimanente era Icmpre tanto fiilo nelle fue oc- 
cupazioni, che a chi dilloglicr lo voleva per invitarlo al 
ripofo, rifpondeva tutto anziofo , Lafciatemi Jlar qui , 
che io fono innamorato^ e ne lo toglieva poi più tolto la 
necellltà, che il volere, partendofi da elfo tutto abban- 
donato di fbrze,che a caufa della fua buona complellìo- 
ne con poco cibo làcilmentc rinvigorivano: Anzi negli 
ultimi anni della fua vecchiaja era a lui necelTaria raiii- 
llcnza d'un Giovane , che Tempre accanto gli ItalTc, per 
timore che allratto colla mente in ciò che operava, non 
gli mancalfe il vigore con irreparabile caduta; E benché 
lempre fi dimoltrafle innamorato delle fue opere , nel 
tempo che le faceva,quando poi le vedeva terminate,lc 
abborriva ingoila, che nè porle degnava di uno Iguar- 
do, ò perche il fuo grand'intelletto, che più conofeeva, 
di quanto l’Arte può formare, recalfe a fuo difetto l'im- 
pofsibilità di poter giungere ad una fomma perfezzione 
ò perche ècofafolita di chi più sd, ’il dichiararli di nulla 
faperc . Da quella confidcrazionc ne derivava in lui un 
balTifsimo concetto di se medefimo, fblito dire. Più er- 
rori hA'verelJo fatlo-yche gli alfri^ perche ejfendo impojji- 
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bile lo sfuggirli a chi opera^ ejfo che più degli altri have- 
•va operato^ più errori ancora degli altri haveva fatto . 
Et a quefto propofito foggiungeva, che Reca tanto va~ 
lore all'opera l'humilta del Profefore^ guanto pre%^ vi 
aggiunge al numero la nullità del s^ro : Poiché , ficcome 
più zeri {cguono ad una unità, più crefce il numero, così 
maggior fommifsione tal’uno dimoftra » doppo haver 
fatto una qualche opera , maggior pregio cflb ne acqui- 
lla . Onde diceva non con affettazione vana di mode- 
llia, mà con verità fondata,pcrche tanto Pentiva, che Se 
in fua batta rimane fe^ quanto fatto haveva^ tutto lo ri- 
durrebbe in minutijfimi pe^ . Qucft’avverfione , che 
haveva a Puoi parti , come che proveniva da una cogni- 
' zione chiara del Bello, e del Perfetto, operava poi , che 
quado a nuovo lavoro fi poncva,fempre vi fi accollava 
có Idee più nobili,e per produrle tanto affaticava la na- 
tura,che pareva,che allora fpiralle,in atto di madar fuori 
tutti i Puoi {piriti per render viva la fua operarazione ; 
Corrifpondevano all'eccellenza di quelle parti tutte le 
altre doti del fuo animo : Davano a lui riputazione , e 
lode le fatiche ben tollerate,le ricchezze acquillate feti- 
za colpa, e godute con modeffia, la divozione congiun- 
ta coH’avvenenza, un perfetto giudizio, e profondo in- 
gegno, per cui era atto ad ogni grandezza, e finalmente 
ciò, che rare volte accade nelle Corti, l’ha ver follenuto 
con rara invidia , e fuor d'arroganza , l’apparenza, e la 
forza dell’amicizia con tanti Principi dell'Europa, ch’e- 
gli hebbe per ittrumenti di fua gloria , e per ammiratori 
di fua virtù . Onde concluder polliamo , effere flato 
il Cavalier Bernino in ogni fua operazione , UN 
GRAND’ HUOMO . 
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glia , e Fontana di Piazza Navo- 
na, p.8 5. e feg. Suo Detto in lode 
del Cavaliere , p.87. Sua andata 
a veder la Fontana, e calo bello 
quivi fuccedutOjp.Sp.e feg.Ope- 
re del Cavaliere per ordine di lui 
(otto il fuo Ponteficato, p.93. £ 
fua morte, p.95. 

lonocenzo XI. lua Rima verfo il 
Cavaliere, p.165. Ordina alai 

U 
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la riparazione deirimmlnence ca- 
diKa dd Palazzo della Cancdla' 
ria) p.iép. 

L 

L Aocooiite,$catua aatlca,e mol- 
to Itudiata dal ikrnino > p>i 3. 
Suo ritrovamento fotto il Pon- 
tificato di Leone X. , ivi . 
S.Longino, Statua del Bern. , p.45. 
S.Lorenzo,Statua del Benuno,p.i 5. 
B.Lodovica Albertoua > Statua del 
BerninO) p.164. 

I^iigi Bernino , e Tuo lavoro nel Se- 
polCTO della Coneefia Mathildc , 
p.47. Sue qualità, e valore,p.i 53. 
Luigi XIII. Rè di Francia , e Tue.» 
iltaiuc al Cavaliere,acciò fi por- 
tane a Parigi, p.6f. 

Luigi il Grandc.Rè di Franciachia- 
ma il Cavaliere al Ilio Servizio a 
Parigi, p.i 1 5 ■ Dimofirazioni ra- 
re di fiiina di quel Monarca ver- 
fo di lui , ivi, e feg. Sua Statua a 
cavallo, p. 147. 

M 

M Aft'eo Barberino , vedi Card. 

Maffeo Barberino . 

Maria Laura Maccarani moglie di 
Paolo Bernino , figlio del Cava- 
liere, p-sa- 

S.Maria MaddaU Statua del Berni- 
no, p.iod. 

Maria Maddalena Bernini figlia del 
Cavaliere , e moglie del March. 
Gio.Franccfco Lucatelli. p.53. 
Mathilde, vedi Contelfa Mathilde . 
Macthia de’ Rofiì , vedi Cav.Mat- 
thiade’Roffi. 

Monfign. Francefeo Bernino, figlio 
del Cavai, e Tua Prelatura, p.si. 
Monfig. Giacomo Montoya, e fuo 
Ritratto in marmo, opera del 
Cavaliere, p.i6. 

Monfign. Pietro Filippo Bernino , 
figlio del Cavaliere , fuo Madri- 
gale fopra Ila Statua di S.Tcrela , 
p. 84. Dichiarato Canonico di 


S.Maria Magj^ore da Aleffandro 
VII., p.n I. Àinmcll'o iu1|Tribui 
naie , e Congregazione della Sag. 
Confulta da ClemételX., p.163. 
Fatto Segretario della Congre- 
gazione delle Acque da Clem.X., 
P.164.H fucceffivamence Aflefibr 
delS.Uffizio da Aleirand.VIII. 
N 

N iccolò Prencipe Ludovkìo, c 
fuo ingegnofo ripiego per la 
riconciliazione del Papa col Ca- 
valiere, p.85. Suo Palazzo a Mon- 
te Citorio.difegno del Cav.p.513. 
O 

O Pere del Bernino in Architet- 
tura . ConfeUione di S. Pie- 
tro , pa.38. Abbellimento delli 
quattro Piloni della Cuppola di 
S.Pictro, p.43. Sepolcro della-, 
Contefià Mathilde, p-4d. Rifiau- 
razionc del Palazzo dePropag^n- 
da Fide , p.di. Difegni di Fonta- 
ne, vedi Fontane. Campanile-» 

1 di S. Pietro , p.òi. e feg. Sepol- 
cro di Urb.VlII., p.71. Putti , e 
Medaglioni ne’ Pilafiri di S.Pie- 
tro , p.93. Altare di S.Francefca 
Romana , ivi . Palazzo di Mon- 
te Citorio, ivi. Pavimenti di 
S.Pietro, ivi, e feg. e p. 164. Por- 
tico di S.Pietro,p.ioo. Scala Re- 
ma, p.ioi. Rifiaurazione, & ab- 
bdlimento della Chiefa , e Porta 
del Popolo, p.to7. Chiefa, e par- 
te del Palazzo di Caiiel Gandol- 
fb, p.108. Arfenale di Civitavec- 
chia, ivi . Chiefa de’PP.Giefuiti 
a Monte Cavallo, ivi . Cathedra 
di S.Pietro, pò. lop. Palazzo del 
Lovtire in Parigi, p.i 17. Abbel- 
liméto di Ponte S. Angelo,p. 158. 
Ciborio di S.Pietro, p.id4. Pa- 
lazzo de’ Chigi a SS. Apofiolt, 
pe. 1 5 4. Riparazione, e rifiaura- 
razione del Palazzo della Canccl- 
latia, p. i 5 p. Sepolcro di Alelfan- 
dro 
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dro VII.> p.i66. 8cc. 

Opere in dilegno del mede(ìmo>p.p. 
14. z8. c feg. 

Opere iiipicturadclmedcf., p.itf. 

0 |>ere in Scultura del medelìino. 
Teda di un Puttino, p.g . Tcfta_> 
in marino nella Chieia di S.Pocc- 
ciana, p.p. Ritratto del Cardili. 
Borghefe , p. io. e ièg. Statua di 
S.Loréao.p.i^. RitrartodiMon- 
lìg. Montoya, p.i 6 . £ del Card. 

- Bellarmino, jivi. Gruppo di Enea, 
Anchife,& Afcaiiio,p.i8. David 
contro Goiiad), ivi . Dafne , che 
fiiggc Appollo,ivi. Ratto di Pro- 
ferpina, ivi. Ritratto in marmo 
di Gregor.X V., p.ia. e feg. Mol- 
ti' Ritratti di Papa Urbano, p^.a. 
Statua di S.Bibiana , p.4a. e feg. 
Di S.Longino, p.45 . Della Coii- 
tella Mathiide, p.46. Groediflb 
per Filippo IV. Rè di Spamau , 
p.64. Ritratto del Duca di Mo- 
dona,p.6i^ £ di Cario I.Rc d’In- 
ghilterra, ivi . £ di un Milord In- 
glcfe,p.6d. £del Card.Richelieu, 
p.67>Scpolcro di PapaUrb.VIII. 
p.72. Statua della Verità , p.8o. 
£di S.rcrcfa, p.8;. Scatuc,erì- 
toccamenti diede in Piazza Na- 
vona,p.8<). e feg. Statua deli'Iin- 
perador Col lancino a cavallo, 
p.93. 107. Ritratto del Rè Luigi 
il Grande di Francia, p. i J z. Stà- 
tua del medelìmo a cavallo, pag. 
147. Statua,diHabiaic,p.io7. 
Di Daniele, ivi . Di S.Girolamo 
p.io6. Di S.Maria Maddal. , ivi. 
Della B. Lodovica Albettona^, 
pag. 164. Statue del Sepolcro di 
Alelfaiid. VII., p.i 65 . Statua del 
Salvadore, ultima oliera del Ber- 
nino, p.167. 

P 

P AoloV.chiamaa RomailPadre 
del Cavaliere per valerli della 
fuaopera,p. 5 . Suo aftetto a i Vir- 


tnofi, p.7. E magiiiHcenza,e glo- 
riadel fuo Ponrìticato, ivi. Cliiaw 
ma a se il piccolo Bernino , p.8. 
E gli là dileguare sù’l fuoTavoli-' 
no unaTcftadi S.PaoIo,p.9. Suo 
memorabile Dettofopra l’abilità 
di lui , ivi,. Lo regala di alcuno 
Medaglie d'oro , ivi . Applandi- 
fee, e loda il Ritratto da lui facto 
del Card. Borghefe, p. 1 1 . £ coii^ 
fegna il giovane fìgliuoloalla prò. 
tezzione del Card.MeHèo Barbe- 
rino, pag. 1 1 . e feg. Ordina a lui 
quattro Statue per la Villa Pin- 
ciana, p.17. Sua morte, p.zi. 

Paolo Alialeona Màllro di Cerimo- 
nie di Urbano Vili. , e conliglio 
dato da lui al Papa , ma non ap- 
provato, p.$o. 

Paolo Bernino Primogcnitodel Ca. 
valicre, fuo matrimonio con la_» 
nobile Maria Laura Maccarani , 
c figliuolanza, p.5 ».> 

Téifce On^s meas , Ralforilicvo del 
Bernino, p. 5 r. 

Pafquino, Statua lodatidìma dal 
Bernino , p.i J'. £ incontro chc_> 
per ciò hebbe con un Cavaliec 
Francefe, p.14. 

Pàvimcti di pietre mifehie in S.Pic- 
tro, opera,e difegnodel Bemino> 
p.93. 164. 

PiazzaBarbcrina, efuaFont. p. 5 o. 

Piazza Navona, e fua Fonte , e de- 
ferizzione di ella , p.88. 

Piazza di Spagna, e fua Fonr.p.5 8. 

Pietro Bernino Padre del Gavalier 
Beniino, p.3. Suaapplicaziono 
aireduoazione del Figliuolo, ivii 
c feg. Sna-chiamata a Roma da 
Paolo V., p. 5 . Neceiflu il Figlio 
a dormir nella fiu Stanza per di- 
vertirlodalla molta applicazione 
agli Studii,p.is. 

Pietro Filippo Bern. figlio del Cav, 
vedi Monlìg.PietroFilippo Beta* 

Piloni della Coppola di S.Pietro,c 

loro 
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loro abbellimenti , . c feg. 

, Pittura, e Giudizio,eDecciropra la 
Pittura, c li Pittori, del Cav.p.ap. 
Ponte $.Ang.fuo abixllimento con 
Starue,e defcrizz. di erto , p.i 5 8. 
Portico di S.Pietro , e Tua defcriz- 
zione, c valore , p.ioo. 

Plutone, e Proferpina , vedi Ratto 
di Proferpina . 

Propaganda Fide , c riiarcimento 
del Tuo Palazzo , p.6i. 
Proferpina , vedi Ratto di Proferp. 

R 

R Oma , e Detto del Remino in 
lode della Città,e Corte,p.8o. 
Ratto di Proferpina, Statua lauora- 
ta dal Beniino, p.i8. Trafporta- 
ta nella Villa Lodovifia,p.8o. 
Ritratto del Card. Borghelc, p.io. 
e feg. 

Roberto Bellarmino , vedi Cardin. 
Bellarmino . 

S 

S cala Regia, difrgno del Remino, 
e granm difficoltà nel termina- 
re il lavoro, p.ioi. 

Scipione Card.CaiFarelli, vedi Car- 
din.CaiFarelli . 

Scultura , e fentiinenci, c Detti del 
Cavaliere fopra quefia Profèfiìo- 
ne, p.29. e feg. 

llepolcro della Contelfa Mathildo, 
p.4d. Di Papa Urbano, p.72. Di 
Aleffandro VII., p. 166. 

Sforza Palla vicino, vediCard.Pal> 
lavicino . 

T 

S Anta Terefa , Statua celebre del 
Remino, e fua dcfcrizzione pag. 
■8j. Madrigale di Monfig. Pietro 
Filippo Remino fopra detta Sta- 
tua, p.84. 

Telia di un Puttino lavorata dal 

F 1 


Rem. in fuàcenera'età,p.jl Altra 
fìtuata in S. Potentiana, pag-9. 

V 

T T Erità fcoperta dal Tempo, Sta- 
V tua del Remino, pag.8 1. Verfi 
del Baldinucci fopra detta Sta* 
tna, ivi, c feg. 

Villa Lodovilìa, e trafitto in efla 
del Ratto di Proferpina del Ber- 
nino,p.23. 

Villa Pinciana, e fua defcrizziono, 
p.ij. Statue del Remino, che fo- 
no in cll'a, p.i8.efeg. 

Vincenzo Remino fratello del Ca- 
valiere, Canonico di S.Giovanni 
in Laterano, p^.2. 

Urbano Vili., e fua affunzione al 
PonteHcato, pa-24. Sue notabili 
parole dette al Cavaliere,ivi. Di- 
moftrazioni di ftima , e di confi- 
denza verfo lui per tutto il lungc 
corfo del fuo Pontificato , p.2s 
Confingolare indulto Taflolvc-: 
da un trafcorfogiovenile , p.27 
Sua grave malattia , & atrenzio 
ne per lui del Pontefice , p. j 5 . c_ 
feg. Ordina al Cavaliere l’erez 
zione delia Confclfione di S.Pie 
tro, p.38. Rimunerazione , che. 
gli dà, p.42. Molti fuoi Ritrarr 
-fatti dal Cavaliere, ivi. Suafol 
lecitudine per il Cavaliere , e ho 
noti, e grazie , che gli fi, p.48. 
feg. Si porta in fua Cafa , p. se 
c lo conlìglia ad accafarfi , p.s i 
Suoi veru fopra la Fontana d 
Piazza di Spagna , p.s 8. E fbpr 
quella del Giardino del Vatica 
no , p.do. Ordina rinalzamenr 
del Campanile di S.Pietro, p.^t 
c feg. Suo Detto memorabile^ 
p.71. Sue ultime parole al Cava 
liere,e morte, p.7z. Fama del fu 
Ponteficato, p.74. 

IN' E. 
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